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IL LIBRARO 


luce le 4ue vici-; 
me parti del Di- 
vorzio Celcftc di Fer- 
rante Pallavicino, e feh- 
domi capitatonellc ma- 
ni il Teflamen co dello 
ftclTo Autore , non ho 
voluto > quantunque à 


AL LETTORE 



Vendoci dato ili 


A % 






gran corto priuam dell* 'j 

adempiraeiKo della tua ' 

curiofità co! prefentar- 

telò. ll contenuto è si 

. < 

curioiOjC lemateriefono 

^ I 

sì neccefTaricjchc (pero 
che nello ftefifo tempo ti 
fodisjferà l’ingegno , e ti 
recata vtilità. . Ti prie- ' 
go di gradireil defio^che 
hòdi feruirti,c di cojcrc- 


•re col tuo ingegno le 
tende di rtampa , che 
:ngono lafciatein cJfTc- 
della trafeuratezza. 
:gU ftampatori. Chefe 


1 


è 


Ki> cor tefc nel gradire 
quefta operetta ti prp?? 
mcccò dì darti altresì irr 
luce la Bucata , le Lettert 
delle BeHte ì i Bagtondr 
menti de Beati ) e la Rip 
pefia all’ jdntikacinata 
delBadre fatte 

dallo fteflo Ferra htc Fàlir 
, la vicino , che furono* 

c ' ■ • 

con eiiò lui abbruccià>- 

te in Avignone, ma pria; 

•copiate da vn cifriofo, 

-•che le ebbe Col mezodi 

ricco dono àd vna pcr^ 

fona,chele aueua in cu« 

A } 


4 


ftodia , mencr’ lautorC; 


(^a detenuto prigionie-' 
i;o. Ho detto j cl;ie te le 
premetto , perche I9' 
fielToi )chc le ha, me le ha 


promcflc , non avendo ^ 
egli voluto farle ' 

parej^prima, à riguardo 
de’Bai berini, màdecrcT 


pitifsimo ormai il Car 
dinal Francefcò , nog ^ 


teme piu di dartele in 
luce.Se feidunque éurio., 
fo,fij cortsfc, c Viui 
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FE RJRANTE 


PALLA Vie INO, 


J^dnome , &c. V atrio 
Ytforma’^one Gugariana^^c 


E R R A N T E Pallai 
vicino fitno di mcntc> 
fe pur puoi’ cfler fimo 
di mente? chi da fàno 
riceuc le nuoiic funefte d'vna 
morte infame 5 e tutto grizzolo- 
fo nel corpo ? sforzato à pagare 
^ A 4. 
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■ tributi, che ogni compafto 

^ dicamedcuepcr pcnadelpec- i 

. caro , per non lafciare a' pofteri 
jDoduo verunodi litigio vietato 
V ftà fratelli 5 in quello punto 
cftrerno difp joc , ed efponc la 
fua vkima volontà, come vuole^ 
cd intende chèli facci doppola 
difalnlazione del foo corpo, pric- 
gandolanaturajchercftiroga- 
tn del prefrntc teftaròentp , co- 
me publico Notai o della poren- i 
za diirina, i quatto Elementi col- . j 
leloroqualUà^affinche ne fiano 
teftimonj. 

' ]1 debito di chi nafre al fìicm- 
do refpirand© le aure criftiatie, ‘ 

, y cpftrignetldGlO ^ fodisfare agli 
vbblighi confucti dì pietà., lo 
ipigiic à Gommeiare così. 

Non poflb dijTporre nò del j 
^ r mio; corpo per lalèiailo à quella t 


terra 
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téfra V colla quale ogni uomo è 
compx'iginr'^co , pofcia che è di 
già dcftinaro pcr lauro banehet 
co alla léccardigia de* Barbcrìiii^ 
fèndo di già à qucfto cfFctto fla- 
to ingraziato in rinchiiifò couilc' 
per cfTere fi*à poco fcorticato 
da mano carnifidna. 'Se le api 
fiicchiano da’ fiori le più delicate 
delzure , di già le api Barberine 
aiitiimano di fatollarfi delle miè 
carni , come d* vn= fiore delicati^ 
fimo, ne s’ingannano, pofeia chr 
fc i martiri fonatali ri fiori , che 

_ '-x 

'^euonfi trapiantare nel Cieloj’. 
qual fiore piùfingòlare drmèi fe 
muoio marcire della verità ? La' 
miferia egli è vero nafoe conco - 
mitante alla fralirà vmana, e ter^ 
mina , finìfoe, e cade nello fteifo» 
modo ^ che è la morte , mà i varj 


niezi per.vo tal fine rendono 
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K) I;t Divoft?"?-© 
jpìu felice 5 ò più ftoutcnto 5 chi 
vi arrkiiif 

il vincre h che fa fuomo nel 
nfiondo altro non è che vna ferie, . 
ed vna concatenazione di mife- 
rie. Se fi trattaffc di parer facon- 
do , e/econdp di dire , come al 
contrarlo foro fterile di ' vita, 
CPiiiinciarccdairiniziadelr^^n'- ^ 
4 o per comprobare; con eriidi- 
ssioni quefta verità a* queglijche 
fi pcffiiadQno,, corno i Barberini, 
e fimìU, che fiano felici per eiTcr* 
ipàlzati Jiercere à quella 
grandezza., in cui fi trouano., 
^là baftacHefifàppi chela felk 
Cita fteffa data dal protomonarr 
ea de’ Gi^li al noftro Pi otopa^-, 
rentc per poch’ ore non fi puòf 
dire felicità, (è fù fonrafe d’ognh 
miferia. La maggiore di queliti 
ipifc^cjcbc fi trpuanp ncflafen>. 

moth: 


i'A ^ Ko ' n 

mondiale > mi rende diprefènte 
il piu fiifdice, feontentp , c sfiw;^ 
canato. Che mi vale riconqiccr* 
re nobile la mia culla , (è poi 
. vn feretro mi c infame ? Che 
vale eflèrmi rinchiufo ne’ chió^ 
ftri per vlucrfcgrcgato dalmon^ 
do 5 fé fono poi fatto Ipcttacoloj, 
e dcrifi ne commune ? ^.a pu«* 
rità che mi Jfèrue dì diuilà , pep- 
ehe fi argomenti rinnocenza 
del cuore , viene ftimata contsc-^ 
mina.Se rcfpirafti àncora le aure 
òcara Gc indice, ti rimprocciàrei 
non già d’ingrato, mà di' troppo 
beneficato ; c ci dhei perebo mi 
facdli sì dolce,sì Biionojcccomi 
per quello fiiccliiaco dalle api. 
Se iofolfitracotantCjComc Aicfc 
iàndro ; nói errai y.fc io Iblfi ^ 
folle, come AldTandro di crei- 
iarmi figlio dVii Gióue, mi^crer 

-A 
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. t^ I l Di vq r yi o 
- : ’ derci vn compofto dì nettarey 
cd Anibrofia j inà perche credo 
vii fol'Onni facitore non miften- 
doà voler 'oprare dà figlio.infiir 
me colio fpapìllare la tua oncftà, 
mà mi pcrfuado bene >.che fiji 
generato liill' /bla. Qual fcmen^ 
tc fù quella di mio Padre , che 
mi prpdulTc fiore sìguftofo ; Air 
tro*uò per certo, che vn'aftratto 
di dokezze, fiele pecchie coloro . 
pugnenti aculei mi focchiàno 
i5no ivlthua gòcda di fònguc, 
ò iè non era vn’ aftratco , non. 
facendofi i piaceri d amore per 
afliazzione,mà peràmmCfrfionej 
era per certo vn compofto vgià 
phc jendo la forma immctfàheir 
la mate ria-, che'fi tcneua per; mo^ 
^6 di potenza , erano vnite colla , 
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: Mà che^òrai penfieri , che 
non fcruòno che ad aum menù- 
re i miei amarori 1 Se non pofìb 
difporre del mio corpo , fbdis- 
ft re' però voglio h qiiaritò ogni 
Crlftiano dev’ cilcr* ihcIiftatOj 
cd à queir inclinazione , chg 
ógni animirièco hà congenita,^ 
che è à tracciare il ripolb , e la 
quiete colà sii ne’ Cièli fra le 
beate iàl;^gi degli AngeJiclSp^ 
riti 5 c deìh? anime iàntificate 
fottò lo ftcndàrdo di Crifto pri-r 
mogenìto de’ mòrti, coinè dice 
il Dottor delle Genti. Lafcio dtì »• 
que Taninia che informa quello; 
mio fracidumc à quel DiOj 
che me la creò per fìia mera- 
bonrà in tempo doppo auerint 
determinato colla feienza di vìa 
£ÌQ iie iiao dalla eternità fra tantb 
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ponfibilt già cogniti da vna feiu-^ 
plicc intelligenza. 

Sono ahi mi fero nói niega 
ioppodo (otto vn pefante incar- 
co de' pcccu I, fono Im merfo in • 
vn profondo pozzo d’immon 
dczzc gcncratedcIlA mia prati a 
volontà. Mà che Grido fa lidie. 


il giogo, e Tinenreo di che Iqììc- - 
gtic con fede, dicendo nel Vaiir 
gelo , ìagtim, emm. mfùm fuav€ 
tft & onus me tmiUu0, Ma che $^ 
Se fono ìmmerfo ili vn profondo 
pozzo d’immondezze ^ .Grifto - 
non è egli: vn* alralena per io-- 
giicuarroi da tal profondità , fe 
* - dicendofi i ielle iigre Garte efffer 
^ egli II fole digiulìizia , mi puoi- : 
attrarre in alto h e David prò? 

. £e rizzando di Grido non dico 


GgWehe.miJì^ de fiémmef > & acce^. 
Pifwe 5 ^ alfumpfit me di 4qtm 

La 

or 
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f £à ftme ecccffiua 5 eh’ ; h> 
fémpr’ebbi doppo auerc qualr 
che barlume di cogniìsjone della 
gloria celeftc mi fece s che mi 
fàrollaì dclfromento de' Farilei, 
fenza badare clic Grillo ce Io 
victàflTtì in San Matceo, dicendo 
Càuete à fermento Phaftfiorum^ 
Rellni imbeuuto dell’ aiitoricà 
fouranaturale del Ponccfìce Rq?. 
Ulano. Credei folle che vn ma?r 
tcrialc con>pofto , peccaminofb 
foifi'più degni altro potefle 
aflbluerc Tanima fpirìtuale de’ 
comraeifi peccati , che lafconi-. 
, mj-inica ci vpriflè la porta ihfer-7 
naie? quinci le fbtmiuatemi coiir. 
tco fui principio da VrbanO: mi 
fecero terrore^ talmcnt<e.che £b 
perfeucraffi ancora in tal credila 
lira , mifero ahi à qual punto mi 
ti;fìua(ei> ridotto^ ade^e ^ che 


i 6 II Divorzio 

'fono fui plinto cfhrcino i Mà. " 
fi pii co pofciii, che la vie tara dal-, 
h Sede Romana Jerriira delle ’ 
S:is;re Carte , non veti iua victa- 
ta , mà concefla , anzi incukaca, 
e commandaca dalla Sapienza 
/ncarnau . fèndo la Scrìmira 
Sagra vn tcilamenrd di Crifto . 
nclh'o fiatclio piimogcnico,do- 
uc ci fa eredi de* fiìoi dogmi, 
che fono i più preziofi arredi, 
che pò nino f cgiarc vjf anima 
eletta , tracciai fra que fagri vialiv 
il diritto camino alla beatifica- 
zione e trovai , come dice Da^- 
vide nel Salmo X V. clie eredi^ 

"1 

taf me A frac tara efimihi. Olla- 
Dainazione diuina ^ ò quella lu-' 

" cerna che dice il Salmifta , chc^ 
ièriie per illu minato i piedi a: 
chi correj^ carriera dclJ* oflcr-^ 
Hanz^ impoftaci. dali* ohnifaci- 


tote. 


f. 


3 L 1 B R O r V. V 77 ' 
tòte auendo ^oinbrato ijtie! 
bufo 5 che mi tcneua abbacinato ^ 
loSpirifo , mirifchiarò talmeì^ 
te , che da talpa acciecata di- ^ 
venni vna linee penetrante. Go^ 
liiinciò la natura à fomminifttar- 
miragioni. Qual maggiore dè> ^ 
menza , così la natura mi fog- 
geriuas qual maggiore demcii-^^ 
fta j che ‘ftggettarc vn autorità 
infinita in vn foggetto finito. E 
quando mai vn foggetto limita- 
to , impuro , ed imperfetto fo- 
ftenne vn* illimitato , puro, c 

conucnicnte il dire , che racci- 
deute , la cui cfTenza confifte ih 
vn’ inclinazione d’inefione , fo- 
(lenti la fodanza , la cui eflenza 
è (oftentare i chd il dire , che vn* 

> uomo abbi rautorità d’afToluerc 
i:pcccati>ò di dannare vn’anìma^ 

, i ^ Dunque 

) 

i * 
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iS II Divonzid 
Dunque vna creatura he è vnV 
corópafto di vermi ^aflfolucrà^ 
IpfFeiè ft^te à Dio , che è infini- 
to ? Dunque Dio, che è inerra- 
bile ammetterà tutte le opera*» 
zioni fatte da yn vomo , che $ 
per natura errabile , *e mendacej 
h&mo mcnJax . y e di piìj 
nella terra 7 doue la corjrozzio^ 
ne è infeparabile daHc vmano 
azzioni l Gli Angeli , che ione 
le più perfette creature , fono ^ , 
errabilì , come d.confemia la 
caduta di L iicifcro , e nel Ciclo, 
doneii Iccpge la fede ddlo-pei:* ^ 
fczzionc , di dourà credere che 
vif vamp creatura ibttolunare ; 
fia inerrabile ? Dunque Dio ,, la • 
cui eCfenza è vnica , mà in tré 
perfone diiiife .comparteciparà 
la (ùa eflenza, ad vn’ vomo ? Si 
ftupirà fcrfi alcuno di quefta de- 

duz- 


^ L^b ro I V. - ijT 
frazione , ma ecco là: ragione 
dalle pioprietà che emanano. - 
mctafificamente dalle e(Tcnze> 
cd infcparabili da elle , benché 
diftinrc da ejflc da vna tal quale 
diftin:^ipne reale , che nomali 
formale lècondo gl’ ingegni più . 
agiui , li ded^^ , ed inferilcc 
IJclTenziyf'^ome vai dire queftct 
è rifibile, dunque è ragioheiio!e$ 
perche oiuinquc è rifibilità vi è 
raiuonaiicà , fendo la razionalità 
yn* principio metafilico , dal 
quale emana la. rilibilità. Ghe 
voglio dire f Vaglio dire, che 
dagli attributi diuini chef fono 
come proprietà della Deità , fi 
arguilce TelTenza diuina^ come 
dalla, onnipotenza, onnifeienza, 
hnmenlità ed altri s’infcrifce 
f TelTcnza diuina dicendo è onnì^ 
gocentc yonnifcieate > iramenfo 


xp ^L DfvokzTp 
climqiic c Dio 5 perdie dunque 
dall’ mciTabiiich 5 che e ^ 

tributo diùino.hifepat abile dalla 
Deità, come Tonni potenza, 011- 
nifeienza , ed altri- non fi doura . 
" inferire Teflenza diuina diccndó 
è iilerrabilc , dunque è Dio. 

Sì dà viT attributo ad vn vonio 
remplice , che non fi ammette 
pe meno nclT vmanitàdi Gtiftoi 
La fteffa vmanità in Crifto vnica 
Ipoftacicamentc alla Deità c cr- 
. rnbile di potenza re mota, e pct- 
clicvn Papa , che bà vn’vra- 
nhàn n {àmificata non ferà cr- 
rabilc . di. potenza prollimà ? Oh 
' comc'qinaddatto bene le parole 
di 1 ir enió nei Paftor fido. * 



Miflc, C mille fono le rnerioni 
dalia narura per i(hb!ì!,ml vu 

fond,.a,enrorodo. col quale r“ 

gettaiido ogui. fcoirttniin;^ dj. 

li di Crffto ci redenfe, 

» qac.Jo dunque lavo , ed im • 

è'i’A^ come che 

n delcficto nell’ Apd-- 

mììf-n '"titano 

fa tua grazia 
fourabbonda in infinito, 

' ' Vi/lì 


I l D I Vd li zio 
Viffi peccatore, ma oìà tiYuó- j 
ro pcniccnce. Riiguardami mio 
Dio coir occhio benignò della^ | 
tua mifèricordia. Imbai (ama 
quefta mia anima con vn pizzicò 
della tua bontà , “affinché non 
s’infracidifca col demerito. In te 
confido mio Dio , à te Vengo, in ' 
te (pero. 

Compone fti ò mio Dio vma^ 
nato di priegare il Padre Eterno, ' 
affinché ci perdonalle le noftre 
òffefè , come nói petidonauamò 
a*noftri nemici. Per ottcneìre 
dunque il perdono delle miè, io 
perdono alla tirannica vendetta 
de* Barberini , fe pure può dirli 
Vendetta la perfidia, c malignità 
di perlònc non oflèlc , mà rim- 
procciatc , biafiniatc , e Igridate 
dc*^lorG viz). Nbn più fi' penlià 
rendette, ma a* perdóni LaFi^ 

lofofia 


Li b r o I V.^ iij 
fofbfìa morale viene rouérfciata 
da* precetti Criftiani. Si petdo- 
mì dunque à Barberini > cjuìa 
nefcit^nt ^uidfadunt. Dalle Aui * 
gnoaefi contrade fori! damerà 
à tc il mio (àngue oh mio Dio, 
come die io fono vn* innocente 
Abcllc (àgciiicaco ali* ira ingiufta; 
de* Caini peruerfi. La verità da 
me detta , il tuo onore da me 
difèfo contro Vrbano V 11 I* 
vero adultero dellaitua fpo(à , è 
le mie imprecazioni contro gli 
abufi forfi laranno venute al tuo 
odorato, cònìc gli odori , che' 
vlciuano dalle fiole vedute tiell’ 
Apoca1i(re;già che ancora que- 
gli erano orazioni de’ Santi* 
L*Inuidia de’ Barberini di vedq-» 
re thè le loro oraziohi'nòn era- 
no , ehe tòme fetidi fiifilimi^ 
naufoati; gli ipinic ad fhtraptiea- 


14 I L .D t v or zto 
4cr contro di me. Se clama dun*^ 
que a ce il mio (angue innocente 
perchieggerc la (IcfTa vendétta, 
che chiedcuano ncir Apocaliflè 
i martiri , deh fa campeggiare 
i efi|^tri della tua bontà , e della; 
tua miièricordia ver’ i ojiei fa-, 

X 

grificatpri. Quinci 



, Per ingÌLifto. furor dTrbana. 
Ottano 

A ' morte, me ne yò con grani 
rigore 

La cagion’ è perche non lo np^- 

• , ,,magp..,^ , 


c> ' 

»• ' 




Delle cofe terrene il grand* 
al>iore 

Fè eliclo riiTiprpqccah nqn 

La, 


r, ■ -- ,‘ 

Là vece fùbentrar a un Salvà' 
dorè. es in Calk 

Il mondo tutto un Santo ni! 
credca. 

Perche il vero già mai fece dan- 
nare 5 

Con fcommuniche j (brei noa 
di «ca. Sm^ificetur 

f 

La vcrirà , ch* ogn’ Vn deve 
prezzare , 

Fè che da Vrbano fini perfè- 
guitatO) 

Qiianrnnque quefto fofle un 
dirprezzare. Nom rntuum 

• , *1 

Per arakiìir 5 dicea, il paten- 
tato 

Perìfoa l mond#’/]’ orco Solare 

purché à Tade’ di Càfto il Pren- 
cipat® AàuenitAt 

B 






‘ ■ " Vn^^^^varo defir- , che fùol ré 


./ 


' gnarc 

E fino lacerar rumarlo duolo 
L’avrebbe {pinco fin à defiare. 

Regnitm tuum 


p Dall’ Antartico fin- al nodro 
Polo 

Per farfi Dìo dimar dire folca 
Potere tutto oprar col dire (blo. 

TUt 

' - ' ■ ' •' ■" i 

• / '■ 

Qiianto con"m‘an fiigrilega j 
facea 

Afleri va fra noi con deano ardire' 
Eflcr perche qua giù tanto | 

vblea. Ffiluntoé tu£ 

• ' ^ 
Così cuoprire fiiolend* il fùo 
fallire 

A’ fin quù'nquadilui fi.dubitaflc . 

Già 


^7 

igiSi gìufja ciafcun ti fiiol 
fèntire. Sicnt in calo é“ ift 

terra , 


Se tiitr<s m foa man’ il poter 
ftafTe 

Per potere diijpoi de’ tuoi bc{ 
doni 

^Stimò, crudo com’ è, eh’ ei ci le;«' 
.. " vaflè, Panem nojlrmn quo^ 

tidiiinum 

4 ' 

\ 

Nòn oftanti però qiicfte xa* 
gloni 

Già cne buono ' c’inculchi il 
perdonate 

Che con il mondo tutto io li 
perdoni. Z>a nohis hodie 


A’ quefto folo deh non ti fer- 


mare 




I 


Ma per fomtm pietà Ir noftri 
errori 

Deh voleredal libro fcanccllare. 

Et dimìtte nobìs 

^ ‘ 

■ ■ ■; . . ■ . / ■ ■ 

Cosìfaremmo fatti poffertbri 
Di quanto fuomo certa fofpi- 
rande, , 

E dal óonfo faranno pollo fuori. 

», Debita ftojlra 

S’Vrbano ©ttavoàciò fifiTo guar- 
; dando 

Delle grazie del Ciel fi oreva- 
iefle 

Imitar cl dovrebbe perdonado. 
Sicut ér ttos dlmmimus 

r- 

Vedrebbe , quefte voci s’in- 
tcndeffe, 

Ch^pcr ci perdonar di vfna 
1 mente - . 

■ ‘ ' F 



E’ che pure faccia tali pronlieflc. 


- ' Dehit orìbfu mfiì^ 

Già che Innima noftra fi ripeme 
Trafirca da’ dolor giuftl , c pd- • 
gnend 

Non permetter cader refà inno- ' 
cenre. Et tse ttcsìnduc^ m 
fentathnem 

L 

* • * ^ 

FA che refà così non fi fgo- 
menti 

E poich’ in tuo poter tu tutto ^ 
tieni 

CIV ì lacci di 5atan nuli? f aven ti.. 

Sed libera r*cS' 
Sendo di tal viitù numiti , .e 
pieni 

eh’ i più malvaggi ancor dal mal 
ritiene 

Puri, e Santi fàrem com’aglÌ 4 ;ni. 

A maU 1 




Èfcntiiti cosi cfattrociVpcrte 
Siam ficLui venh: nel punto 
eftrcmo 

0 

A*làziarfi di te fijprenlo bene. 

Ame». 


I N offerta aggiungo a ’que- 
-*fte pricghicrc oh mio Dio, 
ed in olocaiifto tutti li mici af- 
fetti, c paffioni , che umilmen- 
te , con ibmmiffione 5 e penti- 
mento depongo a’ piedi - del 
Salvadore , che mi redenfe, 
col filo (àngue , affinché col 
niezo fuo io lìa ricevuto in quel- 
la grazia , nella quale fono am- 
meifi turi quegli eletti, che voi 
ne* rnomenti incomprcnfibili 
della più temota eternità deter- 
minafle per venire à fruire nel 
Ciclo le delizie , che emanano 

dalla 
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(ìiillnvoflra efTcnzn lìifinlfa.E col- 
ti ficurczza di Ile promeflc , cJie 
ci vengono fatte nel Vangelo col 
mezp della morte dd Sdvaf- 
dore , tutto lieto , gioiolb , é 
contento, mi pongo circa qnc- . 
fto in quiete. 

Sodisfatto così all’ ubbligo di 
fedele mi volgo al proffinio , c 
perche già i genitori clic fono i 
più prodi mi congiunti furono 
già tempo fa vìttime di morte,, 
ni Mnrcliefe mio frate lo m’iv> 
dirizzo. * 

'Ahi ptrehenon mivien per- 
mclTo , avanti far quello paflc) , h 
cui fbnocoftrctto ò carofratelfo 
di vincigliarti colle'braccia , c 
badare (]uelle carni' , che fono 
- lo lldFamio lìingue. Se unqwa' 
~ B 4 
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Biai ò coccnfl/fimo dolore dclfH 
|^rfio\^a di commifcrazione ver 
quegli, che affliggi , dtlrfnnefti 
a’miei piedi fnclli vanni, affinché 
fottrandomi da quefti duri vin- 
cigli 5 che mi tengono qual Pro- 
meteo avviticchiato ad una Zòz- 
za parete, poffi ancora rivedere, 
e dar riiltiino bacio all* amato 
mio fratello. Oh carcere inferno 
del mondo , oh porte cuftodi in- 
' fernali , oh catorci verghe indii- 
> iolubili perche pe rche no uprir- 
mi il varco à qiic’ dovefi che 
nonffi ponno inijlcdiic (ciiza di- 
femanarc l’iimanirà ì Se fi puoi* 
ammettere un deftino, che reg.- 
) ga le cole {òttolunarì fenz* of- 
fendere chi dìfpone di tutto, ahi 
< qual rio, fatale, ed infcfto deftino 

ccrdecc io ilmio.Màchemi va- 

‘ ' le 






Ih 1 àgnartiii ^d tri d^ftì !tt>>dc*' eàèor- 
ci, delle porte ^ del carcere , cte* 
legami, e del dolore, (e il dolore 
non mi può £ir volare , i Icgarm 
difeiormi, ilcarcere pormi in li- 
bertà, le pòrte darmi rufeitay i 
catorci fpalancarmi i. liminariv 
ned il db'ftino Cangiare la rabbia 
Baibcrina; Quella rabbia,c quà 
ftirore , che infèrifee il mio dò* 
ftìno, quella inumanità che reni 
de infrangibili i catorci , quelli 
tigiczza chefà un' Abila, cd uft 
Caipe le porte , quella barbariò^ 
che fà il carcere con una ciifi 
conferenza ugualmonte rin* 
chiudente , quella crudeltà, cKé . 
fà i miei legami tanti nodi Gorì ' 
diani, e quella fpettaggine , chò 
mi' cagiona un dolore iffeme-^ 
diabllcV. 

B js .. ’ 
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■ Contraila almeno* o caro I 
fratello il pouero Ferrante an^u-' 
ftiatò in tal forre, cd appagali dcj[ 
defio, che hò di abbracciarti , e 
già che non poflb attuare qiicfto 
de fio , alla mia volontà m’ap»- 
pongo. 

Fion poflb teftare à prò di mio 
fratello per non avere colà alcu- 
na in mio potere. Di già quando 
entrai ne* chioftri , é nCadoflai 
gli ammanti rcligiofi feci rihna- 
eia d ogni pretenlionc del p^ri- 
monio , non riicrbandomi che 
qualche poco per mìo iòfte- 
gOonecelTario là ove la Religio- 
ne non me Io Jòmpf^iniftraua, la 
fteflà rinuncia al preftnce con- 
fermo, e ra^rfico. Bene per mio 
fratello eh’ io imiora difgraziato 
della fede Romana, {cado che 

cosi 














(^psì gli fparngno una gran (pefà, 
pofcia che altrimente gli^ £ài*eb^- 
be Gonv.eniìto di farmi fanuficar 
re , fc mifoili particolarmente 
appofto à icrluerc in vece Se- 
vizi Barberini , delle loro palo- 
ni, come tendenti al bene, rre- 
tendo in quefto daiier fat^o 
molto à fuo prò. Sò beniffimo, 
eh’ egli farà punto all’ cfttemo 
di quefta mia sfortunata mortele 
che impiegarebbe ogni Ilio ave- 
, re per (betrarmene , ma il male 
per me fi è > che le pecchie Bar- 
bcrine anno di già gli alvearj 
opimi, e pieni. Sò beKÌlTimo, cli 
egli li lamenterà, c fi dorrà appo 
^Potentati di quefta lèvizie Bar- 
berina. Sò beniflìmo che cla- 
merà contro la perfidia , cd il 
tradimento di Moi fìi y jnà sò al.- 


R ^ 



I tc^sl che tutto farà (parfe fll^ 

' ID 5 e c he forfì trarrà àfeftefFo ^ 
qualche cofàdi finiftro , quinci' 

I ; € che non rimanendo altro in. 

l mio potere^ che la raclone n ao- 


ricordo eficnziale di non lafciar- j, 
fi mai ridurre à poflìedere cofii 
veruna nello ftaio Ecclefiaftico, ^ 
po/cia che la rapacità grinuole- 
rebbe tutto. Non vi è cofà peg-- 
giore , che reflèr jfbppoftoàchi 
/cuore lo Scettro per vn tempo, .. > 
perdie lavldità fiipplifce ppr o- 
piinarfi'à quel tempo, che fi de^ 
fiarebbe perdurabile per poten 
più agiatamente tofàr quelle pc- / 

j>o«eUe, che fi anno in cuftodiav I 
BottebberQ i Barberini , già^ 



che 
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die noli ponno trarre <fà mè- 
qualclie midollo , JÌ>ronarti per-. . 
rafTèzzióne fraterna à contri- 


buire al foglievo delle mia ani*^ 
ma dal purgatorio con qualche 
laicito perpetuo , ma già di/Ii 
altre fiate , che fèndo il purgato-- ^ 

rio al parere de" Romani una' 
pena temporanea , fono abuft; . 
introdotti il fare iafoiti 'perpe- 
tui 5 ned làfciai* indurre dagli' 
Ecclcfiaftici à fofftagarmr con^; 
quantità di mclle, perche fono- 
foperflue per le ragióni già 
tfove addotte. Se prole unquan 
aA^rai impedifei che alcuno de*‘^ 
figlj s" iftradi alla chìericaturaj, 
pofoià che è. una ftrada di perdi- 
zione, dove ad ogni paffo s"in-r 
eiampa in qualche pietra di vi- 
zio. . Credi à me ? experfo credè 

Kuherto^ 
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RabeHo, So quanto corrotta fia 
lo- Stato jEcclcfiafticò, e fono in^ 


finiti li yardii che upre la 
finto Ecclcllnftico pcc gli abiffì 
a’ que’'mircri , dìe per qualche 
eftcriorc appnrezn fi Infciano in- 
durre à por vigli. Il cuore angu- 
ftuco dall* aflfcrto mi vieta Ti- 
noUrnrmi in cole necceflarie ad * 
ogiv altro 5 che à tc , il cui in- 
tendiincQCO sò , che penetrerà 
Imieì penfierì , perdie à buon’ 
iiìteiidìtor poche parole' ba- 
ftano.VnneoCi folamente voglio 
eliggere da cc ò caro 'Catello.. 
Sodisfii deh ti priego à qudVo 
mio defio. Tu (ài, che io muore, 
c che h verità mi partorì ice la 
morte. Scrlifi contro gli affetti 
Eapali , c come quanto diili era. 
una verità sì pura , e sì inconte - 

ftabile,. 
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, sò che quei" ferirti &r 
ranno vivenre in eterno il mic^ 
nome , già che la Tcrità non fi 
puoi’ ifpegnere. Non creder giày 
che la mìa mìa morte po/li re- 
care alcun difonore alla fami- 
glia 5 ppfeìa die egli è vero, che 
inuoro con un mezo infame, mà? 
i motivi non fono che fódevolL 
Procura dunque doppo che il 
mìo corpo fora diralmato d’er- 
gere fovfa le mìe oflà quelV Epi- 
tafio , che farà vedere a paffig- 
gieri ringìiiftizia efercitatacojctr 
tro dime. 
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fis nocini; 

> jRerranti PaZ/avìcim- ^ 

Placenìim - / 

Ojfa hic ucent V. ' 
Verìtatern l_ 

Bxtinguere vùlentes\ \ 
C^ro ]: 

. Kiyifes alÌÈ Barberinasy 
N'òmen 

Jmmortdihw propter vtrìtattmjtrip tù,-. , - 
in Tert is mìhu > 

^piritusp 

. Cen/hras P^tfaUs parum/écii, 

- . ajfra teneìé . 
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V - Ex ^ho iàm didifijii 

in rcm tHam .abL\ 


L e ubbligazioni 

che* lìò alla Scren^llima Re 
piiblica di Venezia mi confon- 
dono al pré/ènce j che mi trova 
in iftato di non poter contra- 
cambiare in modo veruno tante 
grazie ricevute, mentre (bggior- 
nai in Venezia. Mi rammento 
(bvente , e fino ad ogni momen- 
to in quefto fiato deplorabile, 
nel quale mi trovo , quante op- 
pofizioni trovai ne* miei amici, 
allora quando mi accomiatai da 
efli per acdgncrmi al viaggio 
per fila forni dall* infame Morfù, 
Màio nonni! potevo prefiggere 
che coftui mi doveffe condurre 
ne* lacci tirannici , perche io 
trovo ^nzi , che i giumenti ànno 
portato la fteffivinnocenza in re- 
gioni ftranierCjper foctrarla dalle 

mani 








inani de' TiWmnl Ne potevo' 
portili in capo , che cottni do- 
ycfl'e (ei vira di niiniftro ad un’ 
ingiuftizia^ perche non potevo 
credere , che quello , che prefìi- 
nie d’eflere fucccflbre à Pietro, 
fi fervifTe d’vn gatlojChe fece rav- 
vedere Pietro , per far perire un’ 
Innocente. Non potevano que’ 
favj Republichifti, che fapevano 
turtc le (calf rezze Pontificie , aC ‘ 
(hggiare con un Palato quieto, 
che una perfóna , che aveva si 
upertaincnre rimproverati "gli- 
affeuid’Vibano^fi efponeflè ad 
un viaggio ne’ luoghi , dove mai 
pafla covi poteva lenza badarvi • 
incorrere in quel galappio., che 
la perfidia del mondo (iiol ten- 
, dere ali’ innocenza. Mi foven- 
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go { cK una perfbna di conftf-» 

mata prudenza mi difTe nclpàr- 
tirmi cogli occhi imperlaci cR 
lagrime amare , che badaifi^à 
mejDerche fe una fiatali diavolo 
per far perireTuomo,fi era (èr vt 
tò dViì melo pieno didolcezze, 


poteva in tal congiuntur*e per 
far perire Jninocenza , ièrvirff 
dun’ ape fibrLiera di miele; 
c che Vrbano non mancava di 
maliziasi agiita , quanto' maine 
porelTe avere lo fteflb diavo- 
lo. Veramente grande è la ma- 
lizia 5 la fcaltrezza ufitaf per 
traimi dalle zanne del Ve- 
' netó Leone 5 che fi è fervi- 
ta del mezzo d’im Gallo tan- 
to antipatetico à quel Rè de’ 
fenfibili. 


GRi 
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Oh quante volte in viaggio 
rimaftlcai gli avvifi ricevuti da 
miei amici dello ftato Veneto 4 
Oh quante fiate mi pencij d’ef- 
ìèmi impegnato filile lettere fin- 
te del Richelieu. Mà^hc mi an- 
no fervico , ed à che mi fervono, 
iè. non ad efacerbarmi contro 
me fteflo d*cflere fiato sr crcduIcT 
ad un. traditore , che mi tradiva 
colla borii di Giuda , c d avere 
badato sì poco agli avvifi di qiie* 
prudenti 5 li di cui andamenti, 
.fempre oppqfti a Papali , mi do- 
vevano pure infinuare nell* ani- 
mo , che n« conofeevano tutte 
.le fcalcrCzze, e tutcMi fini inde- 
biri. , 

Neir emergente del Vitelli 
contro di me , pruovai tanta de- 
-focnza nella Sercniilima Ref u 

bliea 


bR^a , che fc farti adcAFo c (porto 
come Daniele nel (èrraglio, quel 
Leone alato mi protegerebbé 
contro quert*' avide api j che 
aciiilcono ingorde il loro aculeo - 
per ifs/enarmi per fucchiarc il ^ 
mio (àngue. Almeno mi confo- 
larei , e fc non avcTfi j^crdonac’O' 
a’ Bai berilli , de fin rei anzi in ^ 
(bmmo, che in(brge(Te nel mon- 
do una Tom il i, che gf immer- 
gode nei mio (ìingue , affinché 
fatiarent fe [af^gulne^ quem femj^er ^ 
piierunt, 

Muoro ò Sereniffima Repu- 
blica (òtto un incareo pe(ànti(^ 
fimo d’ubblTgazioni, muoio tut- 
to colmo di grazie del vói rice- ’ 
vutc>mh avanci di morire, rieon- ' 
centrato tutto Io ipiricó mio- < 
m’illumina d’applandirc à quao- 


tofà voftra Impareggiabile p!*u - 
dei'Jza pei* ifcbcrniirvl da colpL 
maliziofi della Romana Sede. 
Priiovo in me fteflb , quanto vo-j 
ftra prudenza riconofce ne Papi.^ 
La Sede Romana è una voragine 
iuefplebile , giamarfatolla d og-- 
ni più opimadpoglia , e tanto piu 
avida 5 q'janto .piu {bibi(ce. 

perito (ìirei 5 allora quanto il Vi- 

telli mi perreguitQ/^^’r/^C<?mVr^ 

fvaligiato , fcìa voftra prudenza^ 

- non fi fbfle oppofta a voleri del.. 
Papa, che fi arroga ingiuftamen te v 

il potere del divieto de Libri, . 
che non toccano i punti -della fc' 
Romana. Seguili pure voftra, 
prudenza à non lafciar introdur-:; 
re tjello ftaio rvfurpazìone fatta- 

dalia Romana Sede dpppo l an- 
no convertirà adeffo in co.-*- 
, ' ftume ' 

* ' 
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ftiime, c din CIO per nieglf genia 
de’ Prcncìpi Italiani , c loro MI- 
niftri, che per ilcaricarli della 
cura 5 lì fono rpogliati di qiicRa 
parte della loro aiitoiicà , non 
eir^ndolcne accorri , che dòppo 
averla perla ^ lenza barlume ve- 
runo di fperanzadi mai più ricu- 
perarla. ^ 

Voi fapcte bene oh làggia 
Republica quanti artifici hh 
pollo in ufo rinquifizioiie d’in?- . 
ferire nel Catalogo de’ Libri 


vietaci deir anno 1^9 > chè riCe- 
vefte in virtù del Concordato, 
del 1596. con Clemente Otta- 
vo, altri libri nuovi per intacca- ^ 
te il Goncordaro.Eviràte,cvitate 
d’cfTere colta da tali malizie > e 


fi^guite pure à Far rivedete da 
voftri Savj Miniftri i libxi, ed 

cfàmi- 
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to fà voftra impareggiabile pru- 
denza per ifcricrmirvi da* colpi' 
mallzlofi della Romana Scdck. 
Pf uovo in me fteflò , quanto vo-; 
ftra prudenza riconofce neTapi,. 
La Sede Romana cuna voragine 
inefplcbile , giamar/àtolla d og- 
ni piu opima^oglia , e tanto più 
avida , q . Tanto più forbifce. Io 
perito farei j allora quanto il Vi- ^ 
celli mi perfèguitò per lo Corriere 
JvaligUto , fc la voftra prudenza 
non fi fofle oppofta a’ voleri del 
Papa, che fi arroga ingiuflamente 
il potere del divieto de* Libri, V 
che non toccano i punti 4 cHa fé* 
Romana. Seguiti pure voftra 
prudenza ,à non lafciar* introdur- , 
re nello ftaio rvfiirpazione fatta 
dalla Romana Sede dpppo fan- 
no 15)0, convertita adeffo in cq-- 
^ • fiume • 
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ftume, c di ri CIO per negligenza 
de’Prcndpi Italiani , e loro Mi * 
niftri,' che per ifcaricadi della 
cura 5 lì fono fpogHati di quella 
parte della loro aiiroilcà , noa 
elT^ndolene accorri , che dòppo- 
averla perla > lenza barlume ve- 
runo di fperanzadi mai più ricu- 
perarla. ^ 

Voi fapetc^^bene oh ^àgg^a' 
Republica quanti artifici ha 
pollo in ufo riiìqiiifizioiie d’in- 
ferire nel. Catalogo de’ Libri 
vietaci deir anno 1^9 > chè rice- 
vefte in virtù del Concordato, 
del 1590. con Clemente Otta- 
vo, altri libri nuovi per intacca- " 
te il Goncordato.EvitcitCjCvitate 
d cflere colta da tali malizie > e 
fi<“gnlte pure à far rivedete da 
voilrl Savi Miniftfi i libri , ed 

cfàmi- 


48" 

cfàmliiarefmotiv! , chcfplgno^ i 
no la Corte Romana al divieto;' 
toccando àvoì qucfta funzione, 
già che inculca Dio a’ Sovrani la 
difefa deir onore del proffimo,' 
e la rettitudine de’ coftumi. E ^ 
quando anche nrciflero libri'"^ j 
contro le imnuihftà Ecclefiafti- 
che, non permettete mai, clv j 
eglino vi pongono il divieto, 
perche fé anno qualche immu- ^ 
nità, riconofccre la devono dalla , 
voftra liberalità ,e non (5 trova 
mai , che i privilegiati po/fino di- 
fendere i loro Privilegi, ne che 
fi giudichino da fc fteffi.Dedurre' i 
fi può la malizia degli Ecclefia- , 
ftici dal vedere , eli’ eglino non * 
vorrebbero , cl« fi vedcflero li- 
bri contro il loro potere, {èmi- v 
^ ^ ' ' ‘ ^ - nandone i| 

s _ . 
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nandonc àir iiiGontravait coli»^ 
ero Tanto ri cà {ècolare afiìaGho 
collo fminiiMìiento di quefta, ri ' 
cevefle aummento la loro ; chia« 
mando fino la (ccolare una ty 
rannide , invncnzionc umana il 
potere dato da Dio a* Magiftrad 
fccolari, e dando il nome d*£r&- 
fia, e di beftemmia alla dottrinai 
clic fi oppone alle loro opinìomV 
come fece il Cardinal Bellarmi- 
no 5 che osò chiamare Eretici 
quegli ) che afierivan o non ave- 
re i Sovrani itti temporale altro, 
fiipcriorc, che Dio , in maniera 
che, (e fi volefle credere a’ Ro- 
mani, ed al Bellarmino, altro So- 
vrano non vi farebbe , che il Par 
pa , quantunque fia forfi Tunico 
vero Tiranno del mondo, 

QuaT arroganza de* Roma^* 
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tó* dp 5 >retenclere di'poter viptar 
re ogni forte de* libri ? /orrovoj 
che molti lungi deflerc gli Ec^ 
dcfiaftici giudici dc' libri di 
quali! foa forte , che al contrago 
anno fino uforpato/da focolari Io. , 
ile(To potere, di vietare i libri 
non confontanei al VangeK>. 
Negli otto primi focoli , i libri, 
^rano cfaminaci , e poi cenfuraci 
daXonciglj, ma vietati da’ Prcn- 
cipi. n Condglio di Nicca di- ^ 
chiaro la dottrina d’Ario pravajC 
Coftantino vietò i Tuoi libri con 
una legge /mperiale. Il fecondo 
Condglio. di Cofoanrinopoli 
proclamò Eunomio per traviantC; 
da’ dogmi Cri ftiani , ed Areadio ^ 
fece iHì’ Editroconcro i fuoi li- 
tri. 11 terzo Condglio d’Efefo . 
condannò Neftoiio , come Ere^- 

tJCO, I 


tieó , e Teo dolio ne frcc arderò 
i libri, .il quarto _ConcigliO'-.dì’ 
Calccdonia condanno ^li Endi* 
cheì^ Marziano fece un ordine 
contro i loro libri. Chp yoftra 
prudenza badi dunque a tiitco 
quello , e non permetta , fc vuol 
confervare dllintaccata la fe^ 
autorità > che rinquifizionc non 
ulurpi ) quanto non le appartie- 
ne. Gli editti d; quelli control 
librari non devono effere toJera-» 
ti , perche denotano fiiperiorita, 
e giuridizzioiic , ne fi deve tole- 
rare che faccino far ^iuraiiiento 
à quelli , pciche Ibr.x^^abirfi > Il 
che fi vede dal fondamento) che 
anno gl Inqnifitori per quefto,» 
che è 5 perche anno diritto di 
giudicare delle Erefic v come 
pretendono, e pcivcoi#§^>^A‘ 

Ci 
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ta dì quanto vi è anneflb direte 
tamence^, od indirettahientei 
quinci potere di commandare 
' a’ librari , già che i libri j(pno i 
hiezi , co’ quali fi fetuinano fàlfc 
opinioni. Perche dovrà Tlnqui- 
fizìonc ftehdcrfi (bura cucci li 
libri , fé non tutti trattano della 
fede , che è la fola materia yche 
fi arroga rinquifizione ? Se fin- 
quifizìone do vefle giudicare, di 
quanto fi riferifce alle prave 
opinioni per qualche remota 
, confcgLienza y non vi iàrcbbe 
fallo 5 ò difetto, che non potefle 
divenire' materia d’inquifizione^. 
Il che in poche parole, vorrebbe 
dire , che sì dovrebbero abolire 
tutti li Magiftrati , f che giuri- 
dizzionc Ecclcfiaftica fpegne- 
rebbe. catalmtutcda fecolare , c 

ohe 


I 


die tii^to (dovrebbe ìbppbVfi aff 
Ingorda tirannide de’ Préìri Ro- 
mani. Di già fàpccc bcniflìrri# 
oh Sereniffima RcpubKca quant’ 
impiccj vi furcitarono varj Papi. 
Ancora recente è la meraorià 
de’ fconvolgimenti cagionati 
tieHaVoftra quiete djilla béroc 
di P^ólo Quinto , che fi hiTllaii- 
rava che noh era flato afluntò 
alla Sede Romana , che per ab- 
■bafTare laiirorità de’ Sovrahiv 
Mà continuate purè , còme fa- 
cede col detto Papa , Cc qualch* 
altro in forge oltraggiatóre a’ 
voftri giuftiflìmi flatuti , conti- 
niiate dico à non curarverìe, per- 
che manifcfto è Tabu fórche reh- 
de qnc’ capi Ecclefiaftici fprez- 
èevoli, già che per fininhìani,e<I 
intcrefli piuainentc temporale 
. C , 
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adoprano learmirpifiruaK, che 
4 a cffcn?a fono chimeriche. 
Mentovatevi dello (prezzo , che 
vi fece Vrbano Otraiio Barberi- 
nò di depennarvi Tclogio , elV 
era , ed è un atceftato autentico 
del voftro valore , e della voflra 
generoficà , volendo far paflarc 
per favola , come fece altresì il 
Cardinal Baronio il riftabilimen- 
to>clic facefte d’ Al eflandro Ter- 
zo 5 collo /pargimenco del voftro 
(àngue 3 denegando di rjcono- 
icere con una ingratitudine in- 
udita quel merito , al quale tut- 
ti li PredecefTori non avevano 
.jTdegnaco di CQnfeffarvi-tenutljC 
.ciò per levarvi il luogo nella Sala 
Reale che è la minima rimunc ’ 
’jjfazìònc do viltà alla voftra gran- 
dezza. Ja fine sòbeniffitno., che 

liete 


fiòtè perfpicaec in tuttofi c che 
ron è ci\io|>o , che io vi addueht • 
altre ammonizioni. Per quetto 
non mi (Vendo di più , pricgun- 
dovi folamcnte con tutta rumil- ^ 
tà ofcgiHoni , che puor iifèire ‘ 
dal -cuGre d’imo colmato d’ub- 

* s 

bli^azìoni , di ricevere colla vo- * 
ftra folica benignità , ijuanto vr 
addurti 5 ^ più per legno del mio 
1 ìconofcimentoi clic per iicccc{^ 
fità di rammemorazione. 

Al Duca di Parma mio Pren- 
cipc nàturale n»iv fàprei , che 
'dirgli. La fperien«:a gli lià: fatto 
divìfare più di quanto gli porrei 
porre avanti gli occhi. Se io non 
àvclTi fodisfatto à quel dovere, 
al qualcun fndditó è tenuto ,10 

priego umilmente di perdono. 
L’impotenza ini hà vietato’ ^ cd 
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fclpeà'to di efeguiré i miei defij. 
Mi fpiacc altre raifiira di veder- 
lo impicciato con Vibano in uiv 
imf?iìrazzo , tefogli, cotanto in- 
giiiftamcnte. Mi fpiaceinfom- 
modi vedere , che il Papa' col 
torgli Caftro , io voglj caftrarc, 
per predicarlo anche contro 
Tordine della natura per un 
Cogline. Eglièv^ro, che così 
cabrato , non ricevendo poi i 
frutti delle (ùe terre , refterà im- 
berbe , mà rigetti pure le de- 
mente di chi dice che così 
non potrebbe cllèr’ intaccato, 
ne’ men’ in un pelo , perche io 
trovo cIk al contrario no» 
avrebbe i teftimonj della fua in- 
tegrità- 

Al Papa lafcio per ricordo, che 
ic vuol’ infinuare nel mondo la 

fu a 
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(ùa prctei(à {bcceflione di Pfctro, 
deve come quello lafcLirc i ba-* 
tclli, e le reti, che vuoi dire Ipo-^ 
gliarfi dì tutto , come quello pet 
ficguìre le veftigìa di Grifto. 
Dove fono ’adcfTo i precetti del 
Salvatore iimanato di non porta- 
re nè pera , nè baftone ? Ah che 
i Papi danno ben’ à vedere i loro 
traviamenti , e le loro lievi pre^- 
rcnfioni, mentre addarti a fatti, 
diftruggono co’ loro opimi 
fplendori la povertà Vangclica, 
Si mentovi il Papa in qucfte oc- 
eafioni guerriere , dove (guai- 
nata hà quella fpada , che non ti 
trae dal fuo lepolcro j che per 
farla vivere fra le ftragi , che 
Oifto (gridò Pierre , perche rt* 
eìfe gli orecchi àMalco, c che 
gli foce riporre nella vagina il 
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coltello mi nacdantcvchc appena 
eraìntrifo di poco (angue d’unia 
fupcrfici.e d’iin* vomo. Si ricordi 
col]^ occafione di quanto vengo 
da dire 5 che più riglcvati faran- 
no li rimprocci , che nieiicaj- 
Oientre fovradi me fi (àtolla di 
(ar guc con una nianaia, e non fi 
accontenta di piccol membro, 
lo vede bene, che vorrebbe imi- 
tar Pietro nel tagliar gli orecchi, 
affinché non vi folle uomo al- 
cuno, che potefTc udire ladefo- 
Iasione delle povere famìglie.j. 
ch’egli fpoglia , e defola colla 
fua avidità , màin ciò egli fà ve- 
dere non clTcrc fiéguace di Cri- 
fto , già che non s’uniforma à 
c.ommandi di quello. 

..Spinto dalla carità fraterpa. 
foglio ( obliau li torti , che mi. 

ven? 


•VGngoho ftttì ■) ‘Irircfàré qual- 
che licoido a’ Cardinali Frarf- 
cefèo 5 ed Antonio Barberi- 

^ « t 

ni s elicè che continuino pure 
à fare della Chiclà Roinana un 
Magazeno > ed una bottega col 
vendere tutri li benefici, Vcico- 
vadi, Prelature, e porpore, afiSn»- 
ehe così Ila fpinto il zelo del 
Salvadore , à /cacciarli dal tem-^ 
pio, eh’ eglino adiilterano colei 
l'oi ó fimonie , ed avarizie , aflfìrL- 
che poi rimangili la Chielà, luo- 
go degno vd-offi ire à Dio loia- 
caufto’ del pentimento degli; 
uomini peccatori, come rimale,, 
quando Grillo fcacciò dal tenv 
piò emplores-y (jr vendUores,^ 

A' Cardtinali tutti lafcio» d' 
bacinata da me fana per chiar- 
marc a' loro alycar) di doycrc le 

C ó. 


la'pi B^rtenne 5 affinché 
Ja poflìno trarre la cireofpczzio- 
iie , colla quale devofio proce- 
dere air clezzione d un Papa, 
che non facci sì cattivo fine, 
come hà fatto Vrbano , chevo- 
Jendo fàrfi (lima.re Padre Vni- 
vcriàle de’ Romani ,_e depen- 
denti della Sede Romana , hà' 
Milito troppo grievcinenre nelf 
andare colle armi imbrandite 
centro de' figlj , dimoftr^ndofi 
avido d’immergere il ferro 
/guainato fino nelle vilcere più? 
interne di chi doveva aver ficu- 
i;ezza nel fùo Icno ; fòcendo aJ 
CGiltrario di Ciifto, che qimfi 
èfaufto d ogni altro bene ripe- 
teva fo\ ente il nome giubilofo 
di pace j col dire v' impartifeo la 
Ciia pace; Vedranno que' Por- c 

porati 




b -, 


ét ^ .• 


C>* 


pbrntl da*<j'ic’ fcritti cliC'irPapa^ 
poiché pre&me d’efler jfiiccep- 
foie di Pietro, non deve diftrug- 
gere,c porj:e à sbaraglio le peco* 
re 5 ma pafcerle fecondo il com- 
mando di Crifto 5 efeludendo 
con dò la> nccceflità di fever<y 
impiego , già che quelle h devo- 
no reggere cqI folo fiichio dcllè 
ammonizioni , e con lievi mi- 
naccie di (òr riliflinie verghe di 
riprenfi oni. Pvire fògliono 1 Papi 
non pafeere , ma /feorticarc le 
pecore , non unirle, ma dilper- 
gerle. Devono badare i Cardi- 
mi à non eleggere un Papa,chc 
facci , come Vrbano y fe nafee 
qualche diflenfione. con qual* 
che. Prencipc , il quale coll’ oc-» 
cafione dalla guerra odierna cot 
Duca di Pan^ , tratta furori^ 



gpr- 

/ 
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guer r re ì p è r r c n d e r e * à 1 1 r i e fa I V* 
giii yC non fé ftcfibv; promet ten- 
do aitzi mcrifo di vfta eterna 
col premio di abbondanti indnlv 
genzc , h chi piìr barbaramente 
sa iufinguinartì dei cruore de? ’ 
Criftiaiii 5 con ohe dà à vedere 
tjiiaiuo fra contrario à Criftoj 
clic anzi € (animò fe fteflo per 
(àlvatc - gli altri , c che aprì le 
porre del Para di fo à (hi pcc , 
amore del proflìmo perde la 
vita , dove V bano le /palanca^; 
à chMa leva i {degnando d ap- 
parire dependentc da Dio urna- 
nato., che à vifta degli uominii 
raflèmbrò. vile , . cé abietto nella 
umiltà dello ftato fùo , c nell* 
acerbità dèlie (iie paffioni. De- 
vono badare i Cardinali a fean-% 
dall >.chc hà cagionato Vrbano) 

- Ottavo,, 


■ - 

Ottavo, mentre che mòltoluhgi 
da farii credere loftuiiito da 
Gi'iflio , fi f»ì anzi vedere erte rei 
pcriecutorc di Crifto , già che? 
ficguc le norme del Giudaifmo,, 
alfora quando Dio fi moftra'^a 
fuoco ardente , c confumantc c 
die i iuoi folli cu ci erano con*^ 
ducticri dannate falangi, fenza 
badare, che fono variati li te in/- 
pi , e muraci li riti , doppochc lo? 
ftefib Dio 5 moderati- li fooi,.; 
quantunque giudi rigori ; com- 
parve in) ifpiii co d’aura foave.. 
Non fono più que’ tempi, ne’- 
quali i foffij impetuofi d’una bo- 
rea furibonda agitava la tran-- 
quillicn. Non fono più que’ tem- 
piale’ quali l’efterminio dc’mor- 
uli acquetava l’ira divinaj come’ 
fi, vidde nfl diluvio, cd altre og- 

cafioni,. 




che /òhìf> reitifhrafé rtelfe' 


l'canceliavano le ottele > mà ' 
adcflb non fono inforri , dalla 
morte di CHfto , die zeffiri, e 


che à pena ponno alterare la 
quieta tranqniriità d’una alma 
oziofa. Sarebbe convenuto ad 
Vrbano e(Tere un mifto d’affet* 
tnofo tempra , eforckare un do- 
minio tutto mite & lontano da 
quella auftedtà , con che fi fa 
vedere fanguinari(>o pieno dfo- 
diòfe veiKlettCi e tutto ìmmerfo 
in un’ ambizione fmoderata, 
mentre nelle pompe volanti 
degli ftenderadi guerrieri autu- 
ma di allargare i vànm* delja foa 
fama , e di gonfiare felicemente 



Favoni , che fpiranp in modo^ 


le 


k»vele al traceiare fpiaggie in- 
cogli ite di fmi furata gel’ofiaj C^.. 
d’adempimento alle fue làngUH 
rtolè brame. Grido per indicare = 
quanto gli fofle à cuore l’uib di 
maniere dolci , efènci anche di 
fupeificiale rigidezza vietò aglfc 
Apoftoli di portare nè anche la 
verga , che pure viene concclTa* 
a pallori , e pure Vrbano fi è» 
prcfèntaco.non folo con verghe, 
mà con hpade, archibugi ,bonì-: 
barde, ed altri dannevoli, e ftèr* 
mime voli ftro menti d’armati 
cfercici, con c hefideve dedur- 
re ,chc è rubellc à Criilo , c cho 
vanta con menzogna quel gra-^ 
do , che autumafiia propietà. 
Da quefte irruzzloni guerrierG: 
che f à V rbano , vedifi un poco, 
fc regge il Cacolichifmo , cornea 

dovreb* 
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do V rebbc.iin Paftore il fùo grcg^ 
ge > ò fc più rofto lo tiraneggìaj 
covile popolo fchiavo>edacccp-^ 
paco , aecofttimaiido i tratti 
d’ogni maggiore indifcrctczza. ' • 
Grillo per fccerncre i difljpa- 
rori de* gv«ggi da’ veri Paftors 
dice che il ladro, ed il difliparore 
non viene, che pcr.rubbai'c, imo- 
lare , e diflipare 5 c v^edino un 
po co i Ca rd i nali 3 fé V rbanO' è 
Fall re, ò ladro, e di/Epatorc. 
Morti , e roviiié, fb vraftano per 
fiu caufà ; Torto « pieno di tii- 
• unilti ; rimbombano per ruttò' 
©ricalchi gtierncri,clie intimano 
le ftragi , e 1 uccifionc d’armati 
Ci’iftiani pec propria loro difeià, 
c ciò per fòdisfare à fìioi ghiri- 
hizzp.fi capriecj ed à quell’ ava- 
rizia 3. che viene aummentata 
. ■ . dalia 
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dalla avidità de’ Nipot?/ Iiuòlad 
pai innocenti al fedo della fiia 
ambizione , perde, ediflipate 
pecore più fcielre , ò fc non le 
perde per gli oftacoli , che rice- 
ve dalla giudizia delle armi di- 
fcndicrici, il volere , il defio , ed 
il difegno non gli mancano , che 
badano per far vedere la volontr 
tà 5 fc manca l’efFetto, Se nibbi 
poi, fi chiedi à popoli , che fgrì^ 
dcranno per gli eccedivi hn^o^ 
fti , conche vengano bariGati,e 
per la tirannide , con che ven- 
gono (midollati de* loro averi. 
Noii hà egli ridotto Vrbano te 
Sede Romana ad un’ arca di 
guadagno , ad un mercato, dove 
fi tiene il diipaccio delle Boi.:- 
le per accrelcimcnco dclIaData- 
ria ? E dò non per altro , die 

per 
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ptv eftrarrc dalle bòrie de^ piir2 | 
ricolari Con che empké quelle 
de’ Nipoti , ehc poflbno dirfi al- 
tri Giudi cradicori , già che fi 
dnpilcono le boi fc di danari, 
che fi accumulano colla vendi- ^ 
ta di Crifto , e del ilio onore. 
Tutto hà fatto venale a Remai 
cd ovunque domina , tutta ti 
vende > tuttò fixompra , rinuo-i 
vanck) di nuovo le fagriieghè ^ 
propofizioni dì quel Mago Si- 
mone che; pretendeva coll* orò 
ferfidominatore di quello Spiri- 
lo Santo , clic non s*iniparrifccS 
che a’ quei animi ^ che fono più 
purificati dcir oro nella fùcinà ^ 
della (àntità più intenfa. ^Quan- 
to quanto non potrei io dire per 
for vedere la nioftruofità di.qiié^ 
fto capo arrogante ? Mà bafte^ 

ranno 


' ^9 

ranno le cofc accennatey che adv 
dotco io hò non già per iftimolo 
dlcolera , odio , ò vendetta , mi 
per 4 i'r luogo à quella verità^ 
che devefi in ogni tempo , c luo>f 
go propalare , ed affinché da 
quelle t ragghi no ì Card inali, 
come da una carta da navigare; 
gli fcoglj 5 che devono evitar© 
d’incontrare neirelezzione d’un 
Papa, a’ quali, fé non fi bada , 
ranno rdrufeire la (uppòfta na- 
vicella di Pietro ^ chepcnibno 
dare alla direzzione di peritò 


Pilota. Quanto hò detto è comò 
un quadro nel quale hò pennel- 
leggiato i mìei Tentirìaénti , ii 
qu*^ÌaÌ€k4of€rper eredità, che 
locengono (empre appefo avan- 
ci gli occhi nelle loro operazro-^ 
ni ,{ affine chc^ vedino con loro 

confu- 




70 

conftifione gli errori, che com- 
nicctono. Con che ciò à vedere 
nonavere io rancóre, contro lo- 
ro , quantunque fiino coperf - 
Ciitori mici , già che non fi può 
dare maggior' atteftato ad una 
perfona , anche nemica , che di 
porle avanci gli occhi i propij 
difetti > affinché pofia evitarli. 
Qiiì voglio pennellcggiarc un’ 
altro quadretto per laiciare a* 
Prelati di Roma , [affinché ne 
tragghino qualche utilità, d’on- 
de poflano ppfeia mentovarfi di 
me ; e quella fiirà una pittura, 
nella quale (àranno efprefie viva-^ 
mente le calainicà , e fciagurc,, 
che pullulano dagU-iiJfi4''preIa- 
rclchi ; quali per Io più fi acqui - 
ftano co* danari , ragalli , e dóni, 
dove che dovrebbero averfi col* 

- vai- 



valfènte di dottrina , e i{?oiità. 
Non vale aderto in Roma il Pe- 
rico , pofci a che corrotte le cor- 
ti, non trova quell’ appoggio, che 
dovrebbe trarlo da’ iiaufragj|p 
quando la feuruna non gli (Icnde 
le braccia per trarlo all’ auge del 
contento. E’ d’uopo dirtmianarfi' 
in Roma per an i^'arc alle cari- 
che, e farli una beltia irragione-: 
vole per tratigiiggiare qual* “• 
altro ftruzzo mille bocconi di- 
ferro d’afFronti. Non lì guada- 
gna la grazia de' Regnanti , che 
con cole , che portino recare à 
quelli non ordinarla utilità* In 
fine non li arriva à qualche uffi- 
cio , c qualche carica , che co* 
mezi difdicevoli à quella inte-* 
grità , che fola dovrebbe efiet 
ricompcnfua.Dachc (ideve;de- , 
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durre , che pofcla che il fonda- 
nieato , e la ba(è è sì poco vale- 
vole, e poco (labile, Vcdificio pec 
confcgucnzà deve (èmpre (lar 
^l punto di precipizi , e cracolIL 
^^indi nafèono pofcia mille ih- 
convenienti , che (è non rovina-' 
no chi vi arriva nel corpo, lo con- 
taminano nciranima, gli detur- 
pano Tonore, e ^li di/Tipa li beni. 
Quinci é clic fc qualcuno vien 
elevato dalla favorevole prò* 
tczzione di qualche padrone^ 
dal capriccio ghiribizzofb della, 
fortuna , ò dal potere dell’ oro, 
co’ fìibiti lucccffi à qualche po- 
tenza, ò grado , gonfiato dalla, 
prolperità , divenùci? infoiente 
niachina mille enormità , che 
gfi aprono ampio il varco per 
per prccipiqrfi all’ imo dell’ In- 
ferno, ' 


I 
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ferno. Qiianci e fè mpl >ci pxio 
fomminiftrare il prcfence , (enzà 
far riforgere dalla conliderazio - 
ne del paflàco dolorofè rimem>- 
branze. Quanti elèmpj giorna.- 
glicri pontio addurli per corro- 
boramcncb dell’ antedetto , che 
taccio per non moltipllcare lèn- 
za bifogno necce flltolb gli cnft 
dove abbonda già Tevidenza piu 
chiara. Se qualcuno arriva a qual- 
che prelatura 5 c che non (appia 
deftreggiare per avere l’aura de 
Direttori, fe (drucciòlà colpaflb 
lieve in qualche fallo , benché di 
poco riglie vo,(e non fi uniforma 
a’ voleri j quantunque uidiretrl> ' 
di chi fovrafta per dominio, 
quantunque temporaneo, (è non 
induce i foppofti à fotrentrar.é 
air incarco ponderofo delle ai . 

D 
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ttui avidità , infallìbilmente mt- 
(ùra co’ precìpizj i tracolli delle 
ftadute , càci disfavore, vien 
fiibito tacciato di trafeurato , di 
mcfliscntc, viene (libito (limato 
incapace dipiù rigllcvati gradi, 
già chenon adempifcc a do veri, 
che concomitaiK) lì più infimi, 
in fine Tonore, e la riputazione, 
fregio più caro d’iin’ anima ben 
nata , vien* involato dal foffio 
rnàledico di quelle bocche, che 
vorrebbero animaco il mantice 
dal pefo della compiacenza, an- 
che nelle cofe illecite. Scaltri 
arriva à qualche ufficio , e che 
non fippia chiudere gli occhi 
degli Av^ii del Padronato , che 
vegghvand; alle azzìoni , colla 
melodia dei (ìiono deiroro,ven^ 
ganó (ubico (limati troppo dati 

al 


al liifTo , ?ntcmi al fafto.,.appo£ti 
alle pompe , quìad pcr modera- 
re le {iippoftc elbrbiraazc imr 
plegari in nunziatuic , dove è 
•d’uopo fórzèicamciuc per Ip 
mante nuitc aro del decoro di 
chi li ddllna > e onore pro^ 
piio à lceinarc i principali Capi- 
gli del patri moojo per compa- 
rire con qualche fplendorc -, ed 
indi tardi ricompenfàci li meriti, 
fovragiugnendo (bvcnce la par- 
ca micidiale à recidere lo dame' 
della vita , fi trovano (pregati li 
beni, fiiiinuici gli aver^ c difli- 
pat'e le fbftanze. 

Così apparifee quanto evi- 
dentè fia il pericoloni tracciare, 
quanto^ bramano i Prelati ; fi 
feorge upertamente quanto fia 
incoflancc il fidarli à quelle aur^>. 


che fi mutano tanto foventc ni 
fofFj impetuofi di vento finiftro, 
che recano infallibili li naufragi) j 
fi conofcc la vanicà d’incaminarlì 
in un calle , dove fra i ccfpuglj 
s appiata per lo più il pcftifero 
fcrpente dell#perdizione, di ve- 
leggiare in un mare, che abbon- 
da di duri (cogli ? quali ad 
ogni minima* crafen rarezza s*i- 
fcaflìna , fdrufeendofi la nave . > 
della (peranza , (enza potere più ' 
rifugiarfi ne’ porci , dove ad ogni 
momento fi devono afpettare le 
tempefte , ^ovc chi s’ingolfa, 
de ve prefu mere di vincere 

coir incantamento di rette az- 
zioni de’ draghi cuftodi di varj 
nemici, anzi di tanci,quanti dono 
ì pretendenti , di vincere , e ri- 
porrare qual’ altro Giafone il 

* Vello 
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Vc!!o Amfiifio, ò pure (il carierò 
virtima del vclc-iio delle >,perfe< 
cnzioni, ò dcir in\ idin. 

Ritlectino i Prelati di Rorna 
à quanto lafdo loro tracciato sù 
qucfte carte , riflcttinoaglievc- 
iTimemi gtornnglieri , e vedina 
fc none un gran dono, clic lafóa 
loro in quelli ultimi periodi. Vc- 
dino le non fono verità relè chia- 
riflinie da quella (pcrienzaT che 
à loro mal grado fi rendono 
troppo iifiiali , c communi nella 
Corre di Roma.' Voglio però,, 
affine , che i pretendenti fi fac- 
cino (àvj à fpclè altrui, chefotto 
pena di perdere quanto laido 
loro , ctn che (irebbero via più 
femprc efpolti à mille (Irava- 
ganze della fortuna di tenerlo 
fcnif re tfpofto nell’ ar.ticanKia 

D 5 



■ renare ne 

ngregaziòni,dou’-’ 

eglno inccrvengGnò , affinché 

poflà da tutti confìderarfi. 

Alla frateria che non avrei io ' 

à lafriareper ricordo ? che non 

avrei io a dire ? Elle che fra tm t 

•* 

cumulo di dlffientioni, di quere- 
e, paffiohi yC pcrfècuzionì \ ive 
fr peggio de Diavoli deir 
Inferno , tra i mondani come 
tanti fomenti di fcandali , exrà i 
più pregiati , come II letame 
della canaglia. / Superiori gon-- 
un’ alterigia infopporra -v 
Luidltrdilegginti, vilipclì, 
è maltratti, i Sacerdoti contami- 
nàti ne’ loro' nrnifteri da’ varj" 

, i Chierici incaminatì fui- 
e ddiii perdizione alla trae- 
L chi 
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eh di jfporchezzc,anclic pift 
mìncvoii 5 ed, i laici red {chiavi^ 
alla ncgliictoficà de’ fagraci. Ell^ 
che non fi rinchiude ne’ Chior “ 
ftri , chc^per pafturarfi d’anime,; : 
die fi purgano col fuoco de'’ loi'O, 

V izj i Ella eh’ è refi rprczzablle . 
colla fouigliezza delle lue vanQ 
dottrine jfche fi confuma inque-^ 
ftioiii di ridicole propofizioni , e 
che pavoneggiàfi nel fallo jif 
ghiribizzo^ dicerie ne’ perga- 
mi. Qtiami quanti ricordi potroi - 
io lafciarle per ritrarja dalla (ha , 
mal V aggiri ? Quanti quanti ri- 
flefii potrei io farle fare, affincliO' 
non ficguifTe più il travio dal* 
retto fcntiijn^p, lui quale caniinar . 
dovrebbe ? Ma la moltiplicità 
{arebbeforji iìiperflifa , fe la fra- 
teria hà il duoredi macigno , € - 

• D 4 
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i:hc non voglia conv^ftirfi ^ per- , 
dò mi riftrignerò à poco , che, 
fe hà qualche dilpofizione a de- 
porre i fìioi catti vi abiti , baftera 
per produrre qualche buon 
frutto. \ 


- principale, che defifrld’ ?^pirare 
alle grandezze , pcrcne quelle 
fonde efehe, con’ cui il demo- 


nio allettando gli uomini , li 
^ trae al preci pizio. L’efoinpio de’ 
Templari corrobora quefto mio 
detto , eglino che per quello fi 
. V iddero dati ad ogni peccami- . 
noia contamina , colla quale fi 
refero sì obbròbriofi , ed odiofi 
^ ' al mondo , che furono poi cflcr- 

r minati, ertimi, ed annichilati dal 
^ fuoco, c dal ferro, remedio, cori' 
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cd n cGntnggiopfù \ denoto. .Se 
vuole la frateria iiifiniiare al 
mondo , che fi rinchiude per 
vime con umiltà , perche poi 
sb;mdarfi da quella , c porfi in 
traccia delle grandezze , e fivfli, 
che ‘leodo oppofti all’ umiltà, 
iK)n poflbno , che dillru ggerJa, 
non potendo fofilficvc due con- 
trari nello ftc fio foggerto in gra- 
do intcnlò. A vera poi quefta ba- 
dato ^ e filtra efpcTra farà dagli 
cyenimcnti , che la malvaggia 
dcric de’ Gicfùiti tende à di- 
lli uggere ogii’ altra Società per 
fare la loro fida dominatrice 
difpotica di tutto il RegolariP-^ 
mo. Dovrebbe perciò badare di 
fottrarfi da tutte quelle Ica Irrez- 
ze ppliiiche , con cui qnellf cer- 
cano di abbafiiiiia. Dovrebbe- 
: ^ D j. 
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per iTcIiermIi«ri la frateria ilà’ j 
trattiGicluitcfchi,mnnirfi inmo- 
dt) centro coloro > che vano, e ì 
vuoto riufeifTe loro dìnvanzarfi 
'ncir oft'ciiderla. C«me coftoro 
i attaccano fogli (candali per , 
farla forcditarc, c dccadei^e , la- 
Itcncflì da quelli farebbe un 
vero inezó per chiudere I.oro il 
varco ‘di paffa' e più óltre. E fè 
una f ata arrivafTe la fi areria ad ^ 
e/Tere munirà così , dovrebbe 
pofoia ribàttere i colpi contro 
c]iie' fte/Ti , chela ftuzzicano , er ■ 
cercaréjcvn ogni mezodi abba- 
terli. Di già da’ più favj viene fti - 
im? a la Soderà de’ Gicfoici per ^ 
una pcfte vclenofi/Tima ; di già 
appo i più prudenti viene reniira> 
per Mnafcuola^di politica media.'-' 
kjchc vuol dire diabolica? di già 
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Fé toro èartivc nzzioni j ter tnInàÉ;e' 
fino aireccidio de’ Sovrani còro» 
nati, che fono i’imagine d u Dioy 
gh’ àrwiq refi appo molte nazioni 
robbrobrio delle genti ; Si che 
agevole le farebbe con poca at-^ 
renzione di venir à fegno di 
farli conofeeré più ampiamente 
alia Córte Romana per indi fàr 
procedere alla loro dcftruzzió- 
ne. Nèpotrebbe cflere biafima- 
ta , perche in fine, fè è lecito di’ 
reprimere la forza, còlla fòrza, fè* 
Codo quel detto vìm vi ref elitre' 
licet , rtimo che fia altresì lecito 
di reprime raftuzia , e la fcal- 
i rezza còlla fcalcrezza: E fè ani 
fiata ciò fofTe , che qncfta mal- 
vaggia ferie de’ Giefuiti folle- 
annichilata nel mondo col mezo 
della frateria ,rifL]ltarebbelc no^f 




ordinario vantaggio , già che ^ 
ogn* uno fi ero vare bb c tenuto à l 
quella per a ver le varo fra gli uo- jj 
mini una Società , che diftnigge l; 
la Società civile colle diifenfioni, \ 
che la loto ingordigia v i (emina 
col rapire illecitamence le fo- 
danze a* poveri , e che la loro 
perfìdia fufeita in ogni doroinio 
collo dcrmiaio anche de’* più 
Grandi. ^ 

Vie altresì nella Fraferìa un j 
grand’ abufi) , che fi dovrebbe || 
ilipprimerc , che è di ricevere | 
ne* Cilindri ogni (brrc di perdi • | 
ne, e d’ogni età. Non niego che 
Grido l ice vede tra* fiioi Apodo • ' 
li perfòne di bada lega, pefeatori, 
berr0vieri,e gente (olita ad efig- 
gere nel telonio le contribuzio- 
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povere fàmìglic > Ma vie bene 
gran differenza , P^^cia che le 
Grillo gli ammette v a al fuo con- . 

rzio 5 dava altresì loro la gra- 
zia, conche div cni V ano zelanti 
oflèrv atori delle leggi , che il 
Vangelo imponeva loro. Mà 
qiieglircloe v engono oggidì an> 
rneffi alle norme Regolari, e che 
- riconolcono v ile la loro culla, 
non vi fono chiamati da una 
grazia', ii)à dal dello di v ivercj 
come Epicurei ,fenza badare ad 
alcroviied a ere altro fcopo,che 
la tavola. Quindi è poi , che 
obliata la nvj razione dello (lato, 
loro , lalciando il v omero in ab- 
bandono > ne curandofi più di 
fpargerc qualche buona fèmen- 
te per raccorre poi abbondante 
Dieilè > di fantità, e di azzioni lo- 

dcYolii 
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<Je V oli , riguardano dietro e 
licguendo i loro nativi principi 
eommctcono ogni forte di cat- 
tive nzzioni, con che vanno poi 
foreditancio co’ loro ftcflì anelici 
quella Religione , che dovreb- 
be loro ifpirarc miglior vira. Aa> 
g: ardo deir età c colà tocalmen-? 
tc abemincvolc di ricevere gio- 
valletti uiroirervanza dicofcjchc 
ignorano , di far votare coiè , dr 
cui fono incipcrci. E’ giufto , co- 
me vt>Icre indurre un cicco à 
detertare, e vilipendere qualche 
figura penne ilegglata, ò qualche 
colore , che non sa giudicare. 
Non fi può votare ro/Tcrvanza^ 
d’una co(à fenza fhpcrc il fiio 
•contrarlo ,po foia che il voto riC 
guarda una cofà pofitiva chef 
feco «onconìitante iià refolu- 
t - ^ ^ . fionc; 


fibne del filo oppoflro per la pr'V 
vnzionc , clic ne hà effenzialo. ^ 
Che ponilo dunque votare gio- 
vanetti incipcrti di tutto ? Forfi 
J.i CafHth ? Sanno eglino che . 
cofà ha iaicivia , che non fi ap- 
prende che coir età , colla fpe- 
ricMiza , e colla malizia di òifi 
K)iio privi > Forfi rubbidienza^ 
Sanno eglino che cofàfia liber- 
ta 5 che non fi gode , che coll* 
avanzamento degli anni, e colla 
difcolczza , di cui non viddt-ro 
maii limlnari , fenon ufórono ^ 
mai dalle braccia paterne ? Forfi 
la povertà ? Sanno eglino che 
cofà fia la ricchezza , che non fi> 
aflTaggla che col maneggio , di' 
cui furono fbmprc efentati 'dall* 
autorità paterna ? Quindi naffè , 
poi' 5 che aequiftatatì colf età. ■ 


la ccgnizfanc della b fd 
libcF(à,e della rìcliczza, allei tati 
eia queftede co.ido rindinazione 
nauralc. lì laf, iano portare à 
tracciarle t ol \ iolamenco de* 
vocio con ifv andalo de* buoni , e 
con danno à {è ftefiì..A’ qndlo 
dovrebbero badai ciCapi, c Su- 
periori delle Religioni , c non 
eflère fi facili h concedere gli 
ammanti Religiofi a chi fi fiacche 
fiprefenti , e i'.on.accondciccii- 
d ere dì’ abii fo introdotco , che 
fa , che fc una fimìa fi pfefèn- 
taflc , (e sa iir. itnrc Tuomo con 
dar qualche, indizio dì difeorfò 
interno , agevolmente ammeflà 
{àrebbe al Chioftro > già che fi 
dice comnHmcmcnfe ,thc baila 
d^avere naie, e bocca per avere 
un’abito da Frate. A* miei Ca- 
nonici 
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iKJnìci Latcranefi noti (àprei 
che lafciare , non avendo avuto 
niente in mia diipofizione da 
che entrando nella loro Reli- 
gione mi poli in camifcia ; oltrc^ 
che non tifando que’ Padri verfo 
di me in tali congiuture raffetto 
Parerne, ehe dovrebbero avcre> 
fon efonte di cornTpondenza, 
AlleAcademie d’Italia, tràmol- 
te delle quali io'mi trovo annuo 
veraro , nonpoflbne mencia- 
foiar cofa veruna in ricompenfo 
di quanto trà tanti belli , ed agii- 
tifllmi parti di varj folle vati in- 
gegni io imparai. Avevo fatto la 
'Scena Retorica , che potrei la - . 
foiare loro , mà io pixfumerei 
troppo di me ftcflb,fo. voleffi dar* 
in dv)uo una cofa à perfonc , c|ie 
ne fono già proprictarj,fè vi amo 

c:>ntri- 
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contnbui'co co\U loro eloquen- 
za , dalla quale io prefi moci'^ o- 
di tracciarla ; oltre che farebbe 
un voisrc con piccolo lume., 
aimimentare il chiarore di' quei 
Sole , che in Ce rinchiude molti- 
plicata la luce. Non voglio però 
tralafciare di rendere a’ Signori- 
Accademid infinità di grazie 
umili per la bontà uCita v erfo di 
me , ncir avermi tolerato tra 
loro , io che fono un ingegno 
tarpato , e communjvlc , io che 
non avrò forfi co’ miei compo * 
nimcnti fatto altro , che fmiaur- 
te jdecrefccrc , ed abbaflàie. la 
loro gloria. 

Mi trovo molto tenuto al Pi- 
eenini Librar© per la ftampa del 
mio Corriere fvaligiato ; E mi’ 
lincrefce molto eh’ egli abbia in- 
_ comrato 


! 


91 ... 

entrato perqucfto mille diftur- ■" 
bi gi.Vcanto palefi à tutto il nion- 
do. Sono la cagione sr elV egli 
abbia patito molti diligi > 
la cagione si, eh’ egli abbia cole- ’ 
rato , c (offerto moki patimenri; '’ 
mà fono lina cao,ione innócence," 
fono una cagione dènte di bia;'^ 
lìmo. Lofeopomio nonvfù, chè^ 
di fvelare agli occhi umani JF 
difetti di Roma , de* Gielliiti , c ’ 
varia altra ferie di perfone j il 
mio intento non fù>chc dì fcuo- 

^ .j: 

prire quella verità , clic la mali- ^ 
zia umana vuol tenere lèpolta; 
cd il mio fine non fù che di' 
rimproedare le difectofe conta- 
mine , con cui fi trova alletta là 
Corta Romana iMà il demonio, 
che temeva qualche danno per 
il pentimento d@* rimproccIanV 

fece 


é 
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fece giuftamcncc che Tinvenf 
zionc della compolìzione (5 ve- 
rìficaflfc , e che il Corriere dafle 
veramente nelle mani de* Ma- 
landrini Romani ^ che Io mal- 
tractaflerOjC facelTero (ino guer- 
ra a quei , che lo (pedivano al 
corlb. Egli deve (òpere pur bene, 
che io anche fui (òppoftoad un 
anno di calamità , rinchiufoin 
un Camerotto di Venezia , c che 
feiìza la previdenza Divina, e 
raiutò di quella Eccellenze di 
Venezia, forfiil naufragio in’a- 
vrebbe (orbito, c pure non avevo 
che (bmminiftrarc le let- 
c pure i! difègno era buo- 
no, € rintcnzionc pia. Non poflb 
àdeflb flir’ altro per lui , fe non 
comparirlo, e dimoftrargli, che 
niifpiace chela carne, di 

' ^ gli 
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gli fia (lata di dura dIgePcioney 
quantunque dovefTc eflcre di 
preda -concozzione per la gio- 
vinezza della fila capacità. Egli 
è vero , che hà fodcrro m Ico^ 
ma averà alt rei impalato molto, 
già che trovandoli nelle fiie ma- 
ni quella compofizione, e voien-” 
dola fiir corri’ie , hà imparato a 
Cie fpefe , quaiìfo difpendio re- 
chi ad una pci fona il voler far 
correre un Corriere Svaligiato 
per un fcmplicc interefle parti- 
colare. 

A* virtiiofi fcrittori lafcio la 
mia penna , ed il mio calaroaro,' 
affinché (è ne ièrvino per tra- 
mandare alla pofterità le loro 
glorie. Non vorrei che la leggiè- 
rezza della penna , che mi ha 
trafportato fovente molti lievi 
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glìiribbizi fvoiazzaflTe nelle lor® - 
inani , ma chefofTe rircnuta dal 
concrapefo del loro fi pere af- 
finché immota nelle ngicazioiii 
giovanili , e fatiriche ; non li 
mcctefle in pericolo d’efTcr con 
cfla fomfnerfi nelle voragini 
delle traverfie , che la verità 
fvclata fuolc far produrre dalla 
• malvaggia umanità. Non vo- 
glio , che qiiefca mia penna fi 
tramandi nelle mani di cerei 
uni,, che non impiegano il loro 
tenue talento, che à comporre, 
come dice il vulgo , Cantafole, 
biafimando quanto altri Ver- 
gano con fapcrc , e tacciando 
(gualche fiata io ftilc follevato, ^ 
coraetroppo oftruib , conche 
danno à vedere di non poterfi 
reggere su piedi , chcnel piano 
d nria pura narrazione da Ciar- 
. " ' - latanij 


Sàtani , mentre degradalo uno 
ftilc Macftofb, come turgido , c 
difficile da pefcarvi dentro l’in- 
telligenza dalle parole, le quali 
ngìi compre odino , perche, 
echeggiando nolle Aule Accar 
drmichc , ed avendo ii loro 
Tono dappiù aggiuftaci ingegni 
non ponno efier penetrate da 
chi non sì che cofa fia Arccadc- 
mia,<phe dal Dizzitónario,e non 
hà mai udito la vivacità de* 
vircuofi. Non voglio che la mia 
penna cadi nelle m.ani di dii 
•pera fovra .gli altrui difegni 
con colorare {empiici ftorie , ò 
racconci , perche non Vorrei 
che fervilTc di fciocco pennello 
per fpargerc qualche fb.mbiaii- 
fopra monocromate figure 
di erudito lapis. Non vorrei 
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che la mia penna cadi fTt! nelle 

mani di quei, che abiurano lo 
ftilc vivace, c concctcofò,come 
fe foflc un grillo di cervello e 
fpiritello aereo , che vclito fen- 
za corpo , perché fimili fc rlctori ^ 
fono indegni di maneggiarla, 
già che così fanno vedére , che 
fono giunti ai termine di quegli 
occhj , che odiano la vivacità 
delle luce, e di quel palato cor- . 
rotto, à cui riefee amaro il pa- 
no, Gmili ad un'ignorante, che 
da qualche trattato di feienza, 
rimane afflitto, e vien annoiato . 
più che fc altri lo baftonaffe. 
Non à-ono fimili bordonali co- 
gnizione, che di quelle ftorietre, 
che fi vendono a' foglj fulle. 
piazze ,c forfi , comediffi altre 
fiate ^ non anno veduti foglj de^ 

/ ; libri. 
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librf , ic non in quanto alaino 
farà capitato nelle loro mani per 
fovravefte di (àrdcllc, ò Caviale. 
Come finiili fono fenz’ ogn’altra 
virtù, cosi forfi fenza vergogna, 
vorrebbero le compofizioni nu- 
de , con che fi confondono , non 
facendo (piccare ned il dolce, nè 
lagro , conforme ridi’ ede il‘ 
foggetto, è d’uopo al certo, che 
chi appruova il contrarlo, ayezzo 
alla (chicttezza deiretà dell* oro, 
mangi fempre ghiande , la onde 
non incenda la neccelllcà di 
condirei cibi co* varj intingoli. 
Anticamente tutti andavano 
nudi ,ncd orafi concede , che 
per privilegioa* pazzi, Sono va- 
riati gli ufi,'C s*augura laiiiortc à 
chi vuoi vivere cogli antichi , t 
quali però vogliono che fiatio la 






norma dello ieri vere , (ènza ba- 
dare , che anche un tal villano 
magnava le feonze de’ gambali, 
lafciando il trieglìo, perche poco 
pratico di fimili delicatezzo , fi 
regolava à chi per Beffarlo così 
gl* infognò. Come i Bambini 
nonavezzi à caminarc , fi pon- 
gono entro quel cerchio d’auvi- 
ticchìati giunchi nel quale efer- 
citanofituri li piedi,làdove fuo 
ri dì quello (àrebbero più le ca- 
dute , che i paffi. Così fono gl’ 
ingegni deboli, e fievoli , i quali 
pargoleggiano , infanti^ di poco 
(àpere 5 ónde ftanno avviteie^ 
chiati à qiieffa antichità , altri- 
mente temendo d’errare, perche 
noti fàpendo rcggcrfi,chc » loro 
dogmi, non (àpendo oprare,€hc 
à l<^ro imitazione (latino rac- 

chiuii 


chiufi era le loro leggi. Uandane 
con guida è legno di cecità ì 
di poca pratica , conforme à che 
deve dirli , ò cieco > od iticf- 
petto nella via della virtù queir 
ingegno, il quale caparbiamente, 
ò non vuole , ò non sà partirli 
dal liegiilto della nudità degli 
Antichi. Quelli fono però vani 
prctelèi dell’ invidia di chi vuol 
parere letterato , che biafima 
ciò , che nonsà , c coonefta poi 
con tali regole i fooi maligni 
bialinii. Così viene condannata 
la fecondità d’un ingegno in all- 
bendanti concerti , là dove in 
ogn* iiltro oggetto viene ftimata 
fregio 5 e pcrfezfeiònc. Mercè 
‘che flerile non vuol celebrare 
quell® qualitàjdi cui foorgendolì 
privo, iK>n può cóniportarc , nc- 



gli ccccfli della propria ambi- 
zione , d’eflere (enza co& degna 
di lode. Già altrove mi fono 
forvico dello ftefTo difcorfo , 
dove più ampiamente fi può 
vedere il fondamento , pcichc 
tolgo in qiiefto mio ccftamcnto 
la mia penna da mano di fimilì 
forittori. A che poflo altresì ag- 
giugnere che non comprendo- 
no bene che nclli concetti, che . 
biafimano , fi come è arte di va - 
jlcntc -Chimico di fifiàre fargen- 
to VIVO, così è di Nobile Orato- 
re di compaginare qualche ofl&- 

nira con macftria vivace, e fiflìirc 
• * 

-in qualchcpolpa didifoorfo i bri) 
d’ingegno , che fv cgliano i let- 
. tori da quel tedio , che le sepliei 
narrazioni anno fomprc coaco* 
inijance. Non vorrei akresLchc 
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la mK\ penna cadeflc nelle inani> 
d! certi ui^i, che rubbnnoil capi**' 
tale degli altri, penfàndo d’erger- 
ti un piedcliailoall^’minorcaHtày 
tro andò eglino grande icienza' 
in quello df là pere riibbare le ri- 
clicz7.c degli altri. A quelli tali, 
ohe pcnlòno d’aver trovato il 
Vcrmio di Mida , non deve loro 
reftar’ altro di Mida , che gir 
orecchi dì giumento > già che 
danno rn ciò à vedere, che fono 
tanti Afini. E’ una cola bruttllB- 
fìiachc limili pcrfonc fi meteino 
àlcrivcrc , non avendo la capar- 
cità di produrre da Ilio mai te* 
mà fi devono compatire per le 
loro demenze, perche anno gran 
concci toappo fe llcifi , e fi ere- 
dono dotati di virtn , benché fi 
làppia ^ tutti che non anno 
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dottrina* Qucfti fono In stpand’ 
abbondanza^ chcfnnntJ che rcfti 
appiattata la cognizione de’ 
dotti ; c fi come le voce di varj 
giumenti confondono i]uella del. 
Cigno , così lo ftiepiro degl’ 
Ignoranti non lalcia intendete, 
quella del vero virtuoib : Per 
queftb c che non apparendo i 
jetterari p^ quello che (bno, 
i^ngono fi poco pregiati , che à < 
guifà d\Oxncro fi: ne vivono, 
alla cièca , abbandonati da tutti» 
ftandofenc penfierofi da loro» q 
vergognandofi di cantare in 
concorrenza delle Cicale, come 
ài contrario gli acciecati dall’ 
ignoranza ricevendo dal mon- 
do foiocco applaufi infiniti , cor=* 
reno nelle piazze come lette- 
ratonì, favo riti della fortuna, 
i non 


99 

non mcnp di loio cicca > 
compiace alle fiate d accredita;? 
re gli uomini denudaci di virtù| 
c farli premiare fenza merito^ 
Mànon dovrebbero quelli tali 
aver forza di forrerc nella lizza 
della gloria , di cui la porta è cpr 
tanto angufta > ed ì liminari jà 
piccoli, elicla pena ponno iiitrp- 
durvifi quegli, che per efTer coni^ 
podi dì fottililTìmo Spìrito , non 
anno corpo tnatcrialc , che 
pcdifcaJora l’entrata, accontcn- 
tandofi di vivere come Angeli 
.frale icienze , non cerne porci 
tra le ghiande dell’ ignoranza. 
Taì ignoranti fcrivonp cplla 
mano , c non colf ingegno , c 
mancando |orp i concetti d’in- 
chiollro , in vece di difegni for- 
mano einpiaftii ? c fcaicafac^iì 

E 4 
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nè potino dirli lecterati , fè non' < 
In quanto fodi fono carichi di ‘ 
lettere , clic accattano col rac- 
coramandarli à quello , ed à 
quello. Non vorrei che quella 
mia penna ca^lelTc nelle mani di 
coloro ( per continuare a (ervir- 
nii di qualche termine d’vn let- 
terato fcrittore ) che non (bno 
buoni ad altro che à raccorrc 
leume per impinguare quella ^ 
tracotanza, che gli (pigne à fpac- | 

ciarli , quantunque ruvidi per 
(àpicnti , c (enza conolccre la 
rcttitiidinc.dclle prime regole, 
vogliono pretendere le ultime 
deir arte Oratoria > poiché tali 
indurrebbero la mia penna àver- ^ 
gsArc qualche feonciatura difcf 
tolà , di’ io Tempre evirai di 
commettere. Io sò bene che là 

profci- 


prò fc filane di far eft ainparc è 
vernieri sì t^ommiinale , clic fino 
i Comici delie piazze,cd i Ciat^ 
]arnrt>i, la ficguono, npponendofi 
à far gemere ferro i rorcoli delle 
ftamperic quelle compofizioni, 
che già recorono agli udirori 
qualche allegrezza eolie loro 
demenze, losò bene, che molti 
flampano libri , che perlaloro^ 
Icggierezza vengano dal vento 
della vanità torto rapiti , che 
imprefiì 5 e che della gloria A* 
appruovati autori vengano con- 
dannati nello ftefib torcolo a! 
patibolo di que* Droghifti , che 
vendono incenfb , c mirra per 
ricevere quel fumose quell’ odo-" 
rc,che rAutofc non è capace di 
dar loro. Io sò bene che pochi 
libri fi ftampano, che noii fijno^ 


I 
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venduti a libra , e che non fijno 
foppofti al tarlo rodente del 
reinpo , e foggecti à vivere (otto 
l!a polve per far vedere, che fono 
pieni di Icggierezze , ed acciò 
ogn' uno iappia , che fono degni i 
^ di morte, fondo pochi, che nello 
forivcre abbino lo (guardo 
. feto alf immortalità , così accic- 
•fltOjèd abbacinato tengono il 
giudicio dal proprio intcreflc, , 
che c quello , che gli (pigno ^ 
Ivcrgognare le carte per rke ve- 
re lonore del guadagno , à che. 
fello tende la loro intenzione^ 
Alol ti fono 1 libri , cheftcrili di 
• feutti, e fiori à guifo delle piante 
arficcìe , ed infruttiiofe cadono ^ 


' al minimo foffio di vento con* 
trado , ò de' colpi xielf accetta 
de' Critici. Moki fono cofi vuoti 
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di foftahza , quantunque giganti 
di capo nella forma , che non 
anno forza di reggerfi dirittr^ 
onde cadono ivifie voli li, quando 
autuniano d’ergerfi alle ftdte, e 
così inter rizzici infracidi(coao,è 
puzzano (ènza merito per non 
avere quel fàle , che li dovrebbe 
conièivare da* vermini. Moki 
fono 5 che non {anno dare nh 
gufto , nè fentimenro à chi Icg- 
ge , ancor che infegnino mille 
buffonerie ^ in fine molti fono 
che forvóno di fpcttri alle bi- 
blioteche , di fancafimea’Ucci, 
di larve alle Accademie , dhch^ 
mere agli sfacendari > di tenta* 
zioue-a* buoni’ , (fi vergogna a* 
letterad > e di cattivo efompio al 
modo tutto, 1 Compoiiipri di tal 
opre* efcludo dal lafoico della mia 
pernia^ £ 6 
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: Non vorrei poi in fine, che la 
naia penna cadefle nelle mani 
dicerci'uni , efie s’impiegano à 
ferìvere molte cofe, che traggo- 
no da jjiltri libri y dóve fi ponno 
leggere da’ ciiriofi con maggior ^ 
guftojC magg iore (odisfazzi^ne, 
e ciò per porvi in fronte il nome . { 
di cpalche grande , per tran e da 
quello abbondante la ricompen- 
la. Qnefti tali fono uomini vili i 
d’animO) già che non fi affatica-^ 
,no che per accattare qualche 
Limofina ; fovr«a che diffe una 
fiata bene , chi chiamò tai com ■ 
Impofitori , che pongono in fronte 
ideile loro (ciocche compofizio- 
ni qualche dedicatoria , mendi- 
canti onorevoli , già che il loto 
penfierp non è > che d ’acquiftarfi 
.quaUUc dpnp c«n onore /vcr- 
: ; gognaa: , 
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j^òghandofi di comparile cofla. 

ftendere il braccio. 

Non è però eh* io voglia cf- 
eludere alcuni di fiinili perfbne 
dair crcdica delia’ mia pen- 
na 5 perche in filtri vene^ (bno 
alcuni , clicquantunquc mendi-.* 
chino da’ libri le mareric, lo fan- 
no però appropriare ottima- 
mente al loro feopo , e le danno 
un’ intingolo tanto nuovo , che 
fèmbranotrafbftanziate. Qucfti 
vogHo che fijno inclufi nel ca- 
talogo de’ virtuofi , a’ 'quali' fòli 
io lafcio la mia penna, pcrch* 
eglino foli meritano di compa- 
rire nella feena del mondo. Sì si 
a’ virtuofi fòli io lafcio la mia 
^nna , ed il mio calamaro , a* 
quelli dico , che colle loro com- 
pofizioni acquetano: ringegno 
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dr* (àpiend , fodisfeno ì eunofij. 
allettano gli fpcnfierati , e (i ac- 
quiflano Papprobazione gene- 
rale della Rcpublica de* lette- 
rati ; a' quegli, che rifvcglii^no la. 
(bavlcàcon qualche pizzico, dia 
chiudono le lèntenze , c fecon- 
dano, ornatamente le foflanze iii: 
quel moda, che per ornamenta 
è fecondato di coda il LeonCy 
di capcgli l’uomo , di chioma il 
cava!Io,di fog.ij, e frondi larborc;' 
à quegli , che (pendono in buoni 
(enfi le erudizioni, e le ppimezzC; 
della memoria , c d'onde cavano 
frutti di concerti vìvaci , che 
mcfcolano collo ftilc maedofo 
qualche (bavicà y con che qual* 
oglia nel vero Oceano dclR. 
eloquenza gettato y lo rifthia-» 
rano daquei torbido , che leva 
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gK occhi air inccIlctto> abbacina 
iagutC2sza dell* ingegno , c f à 
foppoKzare nella conflifione ; or 
quegli , che aggiuftano il ccmv 
cifo ,che hà le calze troppo alla 
moda , con veftiiio periodica- 
mente un poco più alla lunga > a^ 

■ quegli che co* loro (critti legamo 
nella lettura.queir ozio, che alle 
care , e ricreazioni dell* animo 
abbonda nel tempo , che fi gin-' 
dano alla prctenzione degli ap-^ 
plaufi , nc diformano le corp era- 
ture di quantuque abietta ftoriaj 
od arficcia materij,anzi le fanno 
comparire arredate di vaghezza 
di brio , di beltà , c di luflb ; a’ 
quegli che anche dalle con»' 
mtinali grazie veiagorto accolti 
co’ vezzi , pon di trita , liià di 
applaudente lòde , che non im^ 

brateanda 




I 


io8 

brattando lo ftampc non di{èré*v 
dicano i buoni , che cfenci de*^ 
vizj non vengano aioftrati dagli 
nomini à dito ; a’ qiicgli^che noa 
ftomacano > cnaufcano il mon-. 
do vchc non fi pongono 'a ieri ve- 
re fenza fapcrela lii.gua, fenza 
capgdca d'inventare e lenza la- 
per leggere , a quegli che com- 
prendono la differenza, ed il fine, 
delle compofizioni , che non è 
di far vedere il loro nome ini- 
prelTo infiìccin di yarj fpropofiti 
iconcatenari in unoftik concifb,.^ 
acciò che maggìor-mente-fpec- 
cbino frà.lailerilità delle parole^ 
c Jla pòca abbondanza de’ perio^- 
di., ma cFiftrurre, cd ammaeftare, 
chijeggc nella lìrgua , nelle fto- 
ric, ne' concetti 5 nella moralità^ 
nella politica, ed in tutte quell.C; 
. . cofe. 





cofc , y onde jfì può cavarè qual- 
che liti icà , ffafi per la vita , c fo-"' 
cierà civile , fiafiper Tingegno,' 
che fi aciiifce fovente alla fola' 
lettura de* buoni libri ; à quegli, 
che non compongono fralclte-^ 
rie, m'à fi appongono à conipofi - 
zioni fpde ,e di frutto fenza uni-' 
formarfiair ufo, ed allacorroz- 
zionrdcl fecolo, ed -incontrare' 
il di lui genio , che è lo ftefib, 
che dire che icrivere per piacere 
ad ignoranti, a* fciapiti , ed ine- 
(per d , c che amano meglio pia- 
cere à pochi , mà iapicati, ingc- 
gnofi , c buoni , che à molti , éd‘ 
ignoiinitì ; à quegli che nón is- 
crivono éon celerità , perche 
agevolmente fi mettono in cani - 
po ini centinarodi fpròpofid, od 
un migliaio di parole con che 

ftor** 
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ftordifcono il mondo , ponen- 
dofi.à (crlvcre fenza (àpere nuli* 
della lingua, periìiafi che il fapcr 
dir io , lia fuffidcnte , c baftantc 
perilcrivcrc in biioiiTofcano ; 
ma die non vt^igano die colè, 
ponderate, cinminate, fquittina- 
te 3 e porte filila bilancia dell’ in- 
tendimento al pcfb del buono, 
elle evitano lo fcoilGcrto,e vefto-. 
no le materie , affinché nonr , 
muorino di freddo ; à quegli ia 
fine, che non per guadagno -folp 
mà per gloria , non per vana 
oftentazione, beroc, vana gloria, 
&ino , cd ambizione , mà per 
onore proprio , per utilità del 
proffimo 3 e per non cralcurarc ’ 
d’efercirare i proprj ralenti , che 
non fi devono lafciacfepolci, tal ♦ 
niente che non produchino li 

. frutti. 
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fruttile le entrate, che chi le die- 
de vuorefigere da chili ricevè in 
cuftodia, affinché li coltivafTero, 
c lì rendeirero fecondi coll* 
inaffio de’ /udori , col lavoro 
delle veglie, c coll’ applicazione 
dcH’ affidLiicà. A’ quelfi à quelli 
fcl© la/cio la penna , e non ad al- 
tri. Gon che pretenderei .5 che ^ 
forte il mondo riformato da tutti 
gli abufi , di che al pre/ènte è ri- 
pieno. 

La/èio agli /cropolofi varj de’ 
inici libri , affinché ne poflinci 
trarre qualche utilità nel leggere 
le cofe,.chc vi vergai , dalle quali 
potranno, fè vogliono applitarvi* 
l’intenzione difintereflàtamen- 
tc, potranno dico trovare qual- 
che Tucc , che varrà per porre in 

ifcompiglio quelle tenebre , cKc 

fufci- 


fLifcitano loro mìHe diibbj>c miF- 
le temenze di foie colà indccciv ' 
te ncir applicarvi rocchio. Non ' 
troverannóT nc’ miei libri altro/ 
die Io fvc lamento della corroz- 
zione del mondo* ; E ciò fori! è 
qualche cofa di cattivo ? Quan- 
do anche io fvx*lato non aveffi- 
• le corrozzloni 5 non per qucfto il 
mondo lai ebbe flato in le fteflb 
più buono 5 nè più perfetto. La « 
Corre di Roma fù quella in par-. 
f?colar€,chc io {gridai , bialìmai, 
e rimprocciai , e quando io nòli 
ravclli fatto^non per qùcft© Vr- 
baoo farebbe flato purgato di 
‘quelfe contaminC) che lo rendo- 
no (bzzo , vile , e pcccaminofo § * 
non per quefto i Cardinali Ni- 
poti direbbero fìnti più buoni in 
cfiftcnza 5 nc’ farebbero flati 
*. aglicni 
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Aglieai da quelle inclinazioni 
furacij che li fanno tanti veti Àf- 
fàffini , e Maihadieri doniefUci, 
non per quefto tutta la coorte 
Prelatizia avrebbe avuto collu- 
mi Criiliani , lontani da, quelle 
mende, nelle quali fdrucdolano 
giornalmente , non per quello 
la frateria, cd i Gic filli m parti- 
colare farebbero dati megliori, 
ned addarti h quella > ita sfrena- 
ta , che li f à tanti Giudi perverfi. 
Non dovrebbero quelli tali 
fcropolofi badare à titoli , che 
fembrano à prima villa poco re- 
ligiofij e poco pij, facendo II pa- 
lato così giudice delle medicine, 
ma dovrebbero rimafticare il 
contenuto de* libri, e digerirlo 
col fenno per ‘formarne verda- 
dcro, giudieio. Perche perche 


conda- 
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condannare per poco religiofò 
quel zelo, che condanna, de ceda, - 
e deplora gli abufi della Religio- 
ne ? Perche far pailare per em- 
pio, chi non acconfente alio ope- 
• razion i inalvàggie di che ope- 
ra male ? Perche ~ ftfmare per 
poco Criftiano , chi non appruo- 
valeazzioni di quegli chc‘non 
le fanno buone ? Oh móndo 
corrotto à clic dato lei giunto. • 
‘Non vogliono quedi dili , che fi 
fvclinoli difetti di coloro , che 
dovrebbero efiere i più perfetti 
di tutti gli upniini,non vogliono, 
clic fi facci Vedere che il mondo 
fia corrotto , t non s adVedbnoi 
'die quedo Iqro'volete è un* atto, 
edrma prodnzzìonc de*corroz- 
zione , mercè che non è perfez- 

zione il volere 3 clic redine cclà- 
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ti , li difetti , pci far parere piu 
favj quegli j che gli anno , ma è 
una vera ipocrilia, che è gemella' 
della corrozzione. Pvicorrino à 
quanto già difll altre fiate , che 
gli Antichi Davidi ed i Capi del- 
laprimiciva Chiedi non avevano 
morbido Tudito nel (cntipfi rin- 
facciare le loro mende , anziac- 
coftumavano di afcoltare con 
umile rendimenio di grazleaioii 
con fiipcrbo difdcgno le altrui 
zelanti corrozzioni. Anche ne’ 
tempi della nuova confedera- 
zione i Bernardi con gran liber- 
tà, e ficurczza d’animo correg- 
ge V ano gli abufi del loro (ccoìoj 
afnche nelle perlbnc più cofpi* 
CLIC per le loro dignità. Vedfaix- 
no da ciò, fc è male il rinfacciare 
a’- più rìglievati le loro cattive 
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ranno baftevoli , proporziònati, 
c fufScienti per ridurli dove dev^ 
efler ridotto chiunque pretende 
vivere fotto le «orme Criftianc. 
Alle Cortigiane di Venezia, col- 
IcJquali io (b vente ( ahi qual do- 
lore ) ebbi comerej infami di cac- 
halicà la/civa , e perle qualiio 
mi di^dià mille diflblutczze, mi 
Ipogllai degli ammanti religiofi, 
e mi eljjolì à mille periglj , non^ 
hò •motivo di credermi tenuta 
a lafciar loro colà v cruna , oltre 
che m’ànno di già fiicchiatolino 
le midolle più foftanziofe co* 
loro venerei atti. Elleno (òno, 
sì , che m anno ridotto à qiieftò 
flato, nel quale mi trovo, perche 
per avere da efle que* favóri, 
che non concedono che per gua- 
dagno , mi fono pollo à feri vere 

F 
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: peiv rimprocaQciani'u can ■’ cllè 
adeiiipicc quelle lóro èraniéy 
che le. fenno ^pòrrc alle impu- 
dicizie più sfreiincCi Sìsì e}lcnb 
, ■ {òiiQ 3 cbci)iifannoadefForav(- 
lare.quì efpfìfto crà pfcure pi(^ 

^ g: qpì rinqhiufo , au v iticliiaco da* 
W duri vincigli di ferro v/rà pqeò 
W efpofto nelle mani ignqminiòfò 
^ ' di fpiccatQ Carnefice per cfier* 

^ . jindi con dcrifione,, ficco (pcfta- ^ 
coio de’ Popoli , dacq ad una 
morte infame , ad una rnoi;te 
'y ergqgnofà, ad una morte piena 
d’obbrobrio fecóndo il ntóndo# 
^Si clic vedili un poco , fe fon te- 
nuto à lafciar loro colà veruna, 
ò fo hÓ motivo piu tofto di «diar- 
ie ? Ma perche vfen iiiipoftoà 
:thi.\u\'C fotte 1^ Criftia- 
‘riq dì rendere t®ne per malé. 
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V43glro tene ui vece (Ji tanto 
Diale , che mi alino cagionato,' 
rendei* loro qualche bene , il chc' 
(c non rifulra loro come tale, 
rimarrò almeno concento d aver 
fatto quell* atto da Crilliano. 
Si sa chc'qiiclla làggia Republi- 
ca di Venezia ha voluto varie 
fiate iupprimcre il commercia 
infame di qtieflé fiutricrd-’lnfer- 
no ; che volle fino fvcllernc le 
radici coh’ cfigliarle , non per- 
mettendo più che porefiero fog- 
giornare iiiquella bella Citii d'I- 
talia ijvà fi vidde altresì dagl’ 
inconvenienti, che ne inforfero 
col ratto di varie 'Zitelle di que* 
Nobili da* Chioilri, che fovente 
;V i fono certi mali negli Stati , il 
di cui remedio riefce piu dan- 
lievole, e pcrnicioloà quelli ;jfi 
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che di due mali dovcndpfi {cic- 
gUere il muiorc, quella ftefla che 
aveva fcacciatp que’ fornond di 
pcccaminofe lafcivic, fu còftrA- 
ca richiamarli , à fine di evirare 
i periglj pi ù riglicyad che fb- 
vraftavano allo Stato. Si che di 
già che ahrimcnte le cofè noii 
ponno andare , almeno dovreb- 
bero le. Certigiane apporli à 
commettere minori mali , di . 
quanto fanno. Trovo ridicola la 
devozione, che anno di non vo- 
lere far’ atti difonefini Sabbato, 
mentre ogni altro giorno fono 
loroalTucd. E perche piu torto 
non artenerii dagli atti impudici 
il giorno , nel quale Dio rteflb ’ 
riposò , c che commandò che 
o^ni vivente cclcbrafle pure 
cileno lo contammanp co* fozzi 

gua- 
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g^adngni di carezze illecite , c 
pure elleno lo fporcano con 
immondcz.ze. Dovrebbero ba> 
dare, già che vogliono fiir vcdc^ 
re , che fra tante caligini di pec- 
caminofc mende , anno pcrb 
qualche barlume di pietà, di noh 
illordarfi almeno co' Sacerdoti , 
c co quegli , che (anno avet vo- 
tata la Caftità , co* quali niente 
dimeno anno più afllicto il pec- 
care. Quella farebbe la devo- 
zione , che avere dovrebbero , c 
peniate , che così non folo fono 
la cagione, che fi trafgredifchi i’ 
divini divieti , mà che fi mcntif- 
chì à quel voto di rauoro 
volontario (•Imenò nella - 
gior parte ) è (lato fatto, à quel" 
Dio , col quale nòfi fi può fchcr- 
zare j fenza incorrere nel galap- 

F S 


pio della perdizione eterna^ 
dalla quale non fi dcraejclic con 
ini’ infinità di jneriio*.dcl iangue 
dello fte/To JRedehtore. Doyrcb • 
fccro dunque aftenerfi d avere 
co* fini4Ù,pecGaipino{Q comei*- 
cio y di {porcare coile loro laici- 
vie i ftgrifiej , che quelli preten- 
dono fare nc* teinp) , p nelle 
Chiereò dovrebbero aftenerfi di 
trarre da’ Chioftri coloro 5 che 
^aiino già rinunciato al mondo, 
ed alla carne , e farli,, qoéì cftran- 
. doli , lafciat l’ aratro , e guardare 
in dietro -, po/cia che cod aimi- 
^ chilano in e (fi qqella. attitudine 
al Regno di,;Dio y che felicità 
l’animo imi ano. Daqiiefto do- 
vrebbero aftenerfi , e pure è 
quello , .che pai frequentano, 
perche fcmbraloro ,ì che tutte. 
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le convcrfàzionì co’ limili (prti 
di pcrfòne iìaiiopiìi dolci-, p.crr 
thè più vietate , cd abbòrreveli, 
DovrCbbcrò confiderare di q^ua- 
•to danno Ibno la cagione cpii 
cfò t ©Ine lo fcft ndalo ^ che iì 
niortda aè i*icevc , da che po^ ^ 
trebbefo avere luof^o di cèmci*^ 
perche guai à quello ^ per h cuj 
cagione nafcèrà qualche (can- 
dalo.* Ed in verità lo Icandalp 
non puorcflerc che grande ilei 
> edere i Sacerdoti anche più 
"«oipicùi , e coftituiu in dignità 
rigiiardcvoli andare à fucchi;ji:C 
da que’ fetidi 5 putridi, ed m'; 
fracidlti , fieli in vece di micie, 
un toico , che au velerà loro Col 
c o r po a n die 1 a nini a , fu bi tó' dòp - 
po*anchc che vengano da imo- 
lare all’ altare , dove autuniauo 
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bavere c<^pvcrfiziom' famigUarl 
con un Dio. I gaftighi che ricé- 
vono que’ ftromenti d’inferno 
di vederfi poi ridotti à m«ircirc 
filile paglie in quaich’ angolo di 
miicro Spedale, ftracciati dalle 
putredini , da vermi , e da mille 
mali, che concomìtano tai dif- 
fòliuezzt sfrenate , dovrebbero 
dar loro à penare di moderare 
le loro lafcivic , fc non di ntrarfi < 
da quelle , dalle quali non yor- 
•’ebbcFO ftaccarfi nè ahehe colla 
morte. Adduco loro quefti ri- . 
flefli , e quelle confidcrazioni 
per Ibdisfarmi nel voler procu- 
rare loro con qiiaKhe ritegno 
qualche bcnc,f;iccinapoi quello 
che vogliono. 

Grand’ ubbligazìone in ve- 
rità trovo avere ad uua giovane 

Cene- 


T2 9 

GGiicgilàne/è, già alcr«e fiaté nHa 
diletta j c mi fpiacein fomniò 
di cflere ridottoad uno ilato^ncl 
quale non po(Ib*far nutla per ri- 
compcn&rc il fuo affetto verfo 
dlm'',ed i fèrvizj,c^)c noi ha refo. 
E già che non poflb fjir’ altro> 
voglio bene che conofea , che 
io ne confèrvo la memoria , che 
non perirà, che coir ultimo mio 
foffio ; c voglio bene che il moti* 
do tutto cònofea la gcnerofic«à 
di qiK fta Giovane , e che fàppia, 
che quando il Vitelli mi fece 
incarcerare in Venezia per lo 
Con ierc fvaligiato, echc fui co- 
ftrerto à paflare un’ anno intiero 
in rilTerraio Garacrotto , fucila, 
che cercò varj meziper farmi fa- 
pere, che colà dovevo rifponde- 
rc pejp (bttranni dalle perfècu- 
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^ionl del detto Vitelli , e ehc 
fòllccitava à mio favore que^ 

Nobili , e che in fine ricoiiolco 

* * 

ilalle dMci 'dilTgenze la libertà, 

' che ricovrairn qiiè* reinpi' e che 
adeflb avere i oh pòfib. Preten- 
. do conjrio , che la fiia memoria 
palli alla porte rità e che facci 
vedeiè al mondo , che ramorc 
anche in nh’ animo vile sa opra- 
re alle fia^temaraviglie. E va gKa - 
-là vericà,che è colà ftraordinaria, 
che una meretrice, che fi prorti- 
tuiva V ad ;ogjTÌ vegnente pe« fò- 
dftenramèmo di vrtà,'fia ftata così 
atràccara à me,di rendere, ncilé 
disgrazie ì-hdle quali fi nume- 
rano pochi anrui, anzi iicfTnno^ 
qunnido anche pria grande nc 
forte flato il numero, di rendere^ 
dicoj fervizj sì righe vati ad una 
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perfona ^die non poteva , dcrcr 
dato di facoltà-, tet arie foglie 
^veruno in altre congiunture, i 
A .Carlo Morftì, che con trar 
di mento infame mi eftraffc dalla 
potiGzzionc dèir alato Leonp 
per faimi;cadcre nel galappi<v 
ehc i Barberini mi tcndevanQ, 
non so laiciaf altro, che quanto 
ic aflucto a’ rj^diepri. Giuda dop- 
,pp aver tradito luinócenza , fi. 
f'jfpC'fQ con uil capeftro cd il 
Va n ge lo d i cejche, mfuU medium, 

tradì fee chi fi fia per avere 
; licomp'eliCi , e per lo&opo d’a- 

. vere danari , non merita minór 

*' ' ' . ^ 

pena eli quella preferifle à {c 
.ftcflc) Giuda , doppo efferfi co- 
.vtipfciuto. Carlo Morfii dovrebbe 

più riglie- 
fuo timidi' 
6 


anzlnieritai e ;gafl:igo 
.,vato , eccedendo jiel 


menta. Chi falfifioa lettere dè^ \ 
Prencipijò de’PriniìMiniftri de 
Prcndpi merita , che la mano, 
che adultera la {critrura anzi lo 
fteffo, che la guida lìa purificato 
dal fuoco. Si sa che Carlo Morfei 
fece varie falle lettere del Car- 
dinale di Rlchelieu , lalcio dunr 
qiie penfare al mondo che colà 
egli mcritarebbe. ^Mà che già 
fono rifoluto di perdonar tutto> * 
c di augurare bene per male , la • 
ftiQ la punizione àDiojChe dice, 
lafcìfi à me la vendetta,che fàprà 
-trovare , quando farà tempo i ; 
misfaitari per taglieggiarli delle 
loro cncHrmità. Anzi per far ve- , 
dere , che in quello punto mi 
fpoglio d’ogni rancore, auguro à 
Carlo Morfii , che non incorra 
in un laccio iìmile à quello ^ che 


mi hàauvitìcchlaco. I Barbcfmi 
per pagliare le loro cattive az- 
zioni 5 non mancheranno di farlo 
precipitare. In ogni tc.mpo fono 
ftati amati li tradimenti , e non 
li traditori > come cc lo danno à 
vedere variété varie ftoric.Si che 
egli deve temere su tal fonda- 
méto, poiché ijui gladio feru-igla^ 
dio ferita che non fi trovi una fia- 
. ta nella ftefTa miferia? nella qua- 
le egh mi lìà ridotto. Deve anzi 
temere di più per avere a fare 
co’ Preti, die crederanno di fare 
un (agri fido à Dio col tòrio dal 
mezo de’ viventi per pàgliarei 
loro difo rti,credendo dt far bene 
-difarfi Ari mare nell’ eftrinfcco 
buoni , fenza badare al loro mat- 
,v aggio intrinfeco. Egli mi fece 
ainciampare nel laccio, ed io gli 

adduco 
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adduco i mezt , affinché fe ne 
fottragga.Conche fodisfo a’pre- 
eetti Vangciigi, che c’infègiiand 
a^me già, diffi di rendere bene 
perniale, a • t - ; , 

: Al Cuftodc 5 fiafi , Guardiano 
di qnefte cmecri non poflo affai 
dirmi te liuto.- La sfortuna fòia 
lù V oluto che non mi fiano riii 
{citi li niezi ^ ch'egli mi diede 
penfuggire da’ quefti legami t, c 
ida qucfti duri vìncigl). Foffi pre- 
-V cde\ a'egli ^ quando io gli cre- 
devo .qualche candela , che me 
ile volevo fe'r vite per abbruc> 
iciare le porre , mà la pierà' e ia 
3compa/ljone, -che aveva del mio 
in iftf o.flra ro gl i face va chi ud e re 
occhi per darmi campo ad 
^Gcigncnmi 'à ardita imprefà/ 
denza badare , «che quapdo ciò 

i^llc 


•folle ftafo efcffuito ,c chea^eflè 
avuto ottimo fine ,, egli farebbe 
Arato erpofto difng) y-« 

che i Barberini avrebbero fttto 
feoppiarc la loro colera filila fùa 
« perfbnn. l Preti fono sì v endi- 
’cativi, che fo non ponno battere 
il cavallo 5 come fi fuoldiredal 
V olgo battono , ,ò cercano, di 
battere la fella , e purche fi fo- 
(iisfi . la loro pa filone . non ri- 
guardano fc rinnocente porta 
la pena del reo. Quefto è sì ve- 
ro , che non difta molto da no- 
. . - . ' 

Ylri tempi la vendetta di Sifto 
Qiniifo v erfo il Caftellano del 
Camello Sanf Angelo per la fìiga 
del Duca di Parma, quantunque 
forte con permirtìone dello fteflp 
Siilo 5 che'non doveva {caricare 
fili Caftellano k/ aftuzie > e le 


-i 

(calrrezzCyCoUéqiwfì v-crtH'e r«-- 4 
ganuato dal Cardinale Farnefe^ 
in fomma grande era il fuo pc-^ 
ricolo y Ct più mite foflc (lata U" 
mia sfortuna , c fe il fiKXK), cIk: 
fiiole recar tormenti a* dannati, 
maveiTc aperto i( v ai co alia fo- 
ga, e mi ave<fle con ciò fottraito 
da’ tormenti , clic que’ Diavoli 
de’ Preti m anno fatto (offrire, 
c che mi preparano fra poco, noti * 
contenti de’ patiti. Ma già dis- 
perato il mio male, godo in foni- 
mo di’ egli non fia cfpofto à. 
cofa V cruna di malcj e mi fpiace 
di non poter’ aiimmentare le fue 
entrate comma ufcìra, clic mi 
foffe lilicra per potere ricom- 
pcnlàrlo. Tutto rìfulta, ed è ri- 
iìiltato in mio danno , ed è ben 
ragione > che io , per così dire, 

che ^ 
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die magnai le candele , eh’ egli 
inilomminiftròjadetfofij ridotto 
ad evacuare gli ftoppinì , coma 
£ dice dalla plcbbe. 

Al Carnefice minifhe crudele 
dell* ingiuftizia , aliHvno circa 
<]fuanto efeguirà \ er(ò di me 
lafdola niia fpoglia cadnea, fé 
pure gli verrà concefTada’ Bar- 
bcrinL, Se vuole potrà approffi- 
taruc molto collo fnicmbrarc le 
mie membra per darle per rcli- 
quiadi vero martire. Se fi ado« 
ra , come fi vede in Genova, la 
coda del giumento, fovra 11 qua- 
le lèdette Crifto , potrebbero le 
mie membra cifTer’ adorate an- 
ehe al parere de’ Barberini , già* 
che mi trattano giufiamencc, 
come giumento, che avevo por- 
tato la verità pcricguitata da^ 

loia 




loro. 11 Popolo. d-Avignon^,/ ' 
che. mi vedrà egnipafire :qual 
nìisfittpre- lovra un palco , per 
^>ppori^e palcia il mio collo ad ^ 
una mannaia cagliente, correrà 
..per quello à toeme, correrà per 
cffere/pcttJtorè- alla^ dilàlma- 
zionc immvana del mio compo- 
ilo,^ M^fficuro che i Barberini 
faranno fpargere tra loro varie 
cpfc per iicredicarmi j c per par < 
gliare le loro enormità coli* abrj 
bacinarc la credulità di que’, 
Citradlni. Màflicuro, che jtnoltì 
prevenuti dalle maldicenze dct. 
la Corte Romana contro di me, 
verranno curidfi per vedere il 
colpo , che il micidiale ' ' 

- ce vibrata contro di * me per 
uccidermi, e che molti fiflcran- 
®o i loto occB} à tale fpettai-; 

ColOj, 
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cp!o, guidati da un defio di ve- 
dere efteraninarmi dal confot- 
zio de'vi venti, t che forfi avran- 
no piii {anguigne brame contro 
di mcj dcfiderando molcipjicati 
Ji torlnenn nella mia perfon^. 
Non per quefto , voglio lóro 
male alcuno. Ma vorrei bene 

. * ■ t . ' ^ - 

che foflero difingannati di tai 
fievoli credulità, I, e che indi 
commifèrino il mioftato.Sanno 
ben* eglino, che cofa voglia dire 
J’àverc affare co* Preti. Le in- 
giuftizie fono le più aflucte az- 
izioni y che fi feorghiop fare da 
chi pretende porerc far tutto 
impunemente , mafiTimc fe il 
turco viene pagliato coll' orpel- 
lo della Religióne. Perciò non 
dovrebbe il Popolo d'Avignpnc 
àttùbuirc à zclo,quantof^ con- 
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tre di me la Sorte di Roma; 
Saulè che Yole^»a afcrivetfi' il 
potere di Profl*c.\ i non faceva 
le azzioni dVn uomo Santo, 
quando con ogni mezo cercava 
di uccidere Davide 5 ina ccr-* ^ 
cava con tòrio dal mondo di 
f> teli are le fììc vendicadvepai^ 
fioni. Davide era innocente j e 
Saulc era di perverficà ripieno-. 
Voglio dire p che poiino bene i ^ 
Popoli d'Avignonc infinùarfi 
agevolmente nell* animo , che 
poflb eflcr* innocente, comein 
venta lo fono , quantunque il 
Papa , cd i Barberini tutti con- 
giuntamente 5 s’apponghino à , 
ipargere il mio (angue. 

Doppo che farà fluito quefiò 
fecole , c fucccfSvamcntcvàij 
altri , inforgeranno altri tempi. 


he* quali fc io potcflì rcvivc^ 

inciporabilc , oh me contcntQ, 

oh che morirei fodisfatto- Oh 
• 

cara Pofterità , fc tu folli affai 
cortefc per animare la mia mc^ 
moria. Chi c bcroofo di gloria 
erge fovra piedcftalli perdura? 
bili bronzei fitnolacri per arri- 
vare fino à te, che adeffo in efi- 
ftenza fei un niente. Mà poi 
che io miioro sfortunato, c fpo- 
gliato d’ altrui commifèrazionc 
non poffo fé non lafciarti fcritta 
qualche commendatizia per 
parlarti fecondo l’ufo di quegli, 
che fi parlano da lungf, e prie- 
garti ad accorqiinelle tue brac- 
cia. Sò che I miei meriti non 
fono si riglievati , che meritino 
la ricompenfa d’un'immortalità. 
Mà ricordati > quando farei 

giunta, 
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^ > cfic quando anche fò® 

v-n reo j QomGr m publieano i 
Barberini ; riccnrdicì 'diep chè 
anche un’ Eroflrato incend a 
il Tetópo di Diana Efelia per 
far re vivere al tuo eofpe rto fra 
quelle ceneri .il fuo nornè. Vo- 
glio dire , che anche quaiidd 
anciie io avelli cóiimieffo qual^ 
che cola degna di biafimò, e di 
rimproccio , non dovrelpbc per 
quello il triio nome ellèr fcpot- 
ero ncir avello tenebrolb dell'* 
oblio. Siamo in un fecolo di 
ferro dove tutto va al rpver- 
feio , ed 10 non delio, che arrivi 
il mio nome fino à ce ,.fe non, 
per che fpéro,che la mutà’zionc 
de’ tempi potrebbe mutare, anzi 
fpegncrc la cor rozzionc quinci 
che ip tirovarei dii mi guar-' 

dalle 
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Occhiò della córti^ ' 


j jpaifione. Forfi qualcuno fi bur-" 
lerà di quefta mia fperahza, 
mata vana, perche fixrede che 
colla declinazione dèi moiidò' 
fi deve aumrnentare la malii 
zia , raà rrfginrdifi chè Tuomo 
ha il fùo crefeimento , àcui fuc-' 
cede la declinazione. La mali- 
i zia del mondo c al filo auge in 
qiiefto fecole, à cui deve fiicce- 
dcre la declinazione. 


Altro non mi reftaà dire, e 


forli io ho detto troppo , e la- 
feiato troppo per vna perfona 
denudata di tutto. Mà che? 
Così hò fodisfatto alle mie in- 


tenzioni, c già che non pol:euo ^ 
tedarc entità reali, hò lafciato 
degli enti di ragione , che var- 
ranno forfi à dar TcfiUrcnza à 
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molte realità. In ogni cafo ciaf- 
cuno s’appaghi deila mia buona 
volontà , c fe in qiicfto teda- 
mento non lafcio fregi d'^elo- ^ 
quenza, ò vivacità, fi rammend 
^chi legge, che un tedamento 
deve far parere vna mente fa- 
na , e non ghiri vizzofa , c vo- 
latile. 
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